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Io ho Iimgamcnle ricusato di creder vere le 
cose che dirò qui sotlo, perchè, olire chela na- 
tura mia era Iroppo rìriiola da esse, e che Panl- 
nio fende sempre a giu<licare gli Jillri da se 
incdesiino, ìa mia inciiiiaziDne non è siala mai 
d'odiare gli uomini, ma di amarti. In ultimo 
l'esperienza quasi violenlemenle me le ha per- 
suase : e sono certo che quei leUori che si lro« 
Tcranno aver prulicato cogli uomini mollo e in 
diversi modi, confesseranno che quello eh' io- 
sono per dire è vero; liillì gli allri Io terran- 
no per esageralo, finche l'esperienza, se mal 
avranno occasione d( veramente fare esperien- 
za della sociein umana, non Io ponga toro di- 
nanzi agli occhi. 

Dico che il mondo è una lega di birhanli con- 
tro gli nomini da bene, e di vili contro i ge- 
nerosi. Quando due o più birbanti si trovano 
insieme la prima volta, facilmente e come per 
segni si conoscono tra loro per quello che so- 
no, c subito si accordano ; o se i loro interessi 
non puliscono questo, cerlamenlc provano iii- 
cltnazrone funo per Pallio, e si hanno gran 
rispetto. Se un birbante ha coniraltazioni e ne- 
gozi con allri birbanti, spessissimo accade che 
sì porta con lealtà c che non gì' inganna} s« 
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con genti onorate, è faipossiblle che non mun- 
cbi loro di fede, e dovunque gli torna como- 
do, non cercbi di rovinarle ; ancorché sieno per- 
sone animose e capaci di vendicarsi; perchè ba 
speranza^ come quasi sempre gli riesce, di vin- 
cere colle sue frodi la loro bravura. Io ho ve- 
duto più volte uomini pRurosissimi, trovandosi 
fra no birbante più pauroso di loro, e una per- 
dona da bene piena di coraggio , abbracciare 
per paura le parti del birbante: and questa 
cosa accade sempre che le genti ordinarle si tro- 
iano in occasioni simili : perchè le vie delPtio- 
nio coraggioso e da bene sono conosciute e sem- 
plici, quelle del ribaldo sono occulte e tnflnf- 
lamente varie. Ora, come ognuno sa, le cose 
ignote fanno più' paura che le conosciute; e 
facilmente uno si guarda dalle vendette dei 
generosi, dalle quali la slessa viltà e la paura 
ti salvano; ma nessuna paura e nessuna viltà 
è bastante a scamparli dalle persecuzi()ni se- 
grete, diille insidie, nò dai colpi anche palesi 
che li vengono dai nemici vili. Generalmente 
Della vita quotidiana il vero coraggio è teiim- 
1o pochissimo ; anche perchè, essemlo scoinpa- 
gnuto da ogtii impostura, è privo di qiieirap- 
paralo che rendete cose spaventevoli ; e spcs* 
so non gli è creduto; e i birbanti sono temuti 
anche come coraggiosi, perchè, per virtù d'im- 
postura, molte volle sono tenuti liili. 

Rari sono i birbanti poveri; purché, lascian- 
do lutto l'altro, se un uomo dii bene cade in 
povertà, nessuno Io soccorre, e molli se ne ral- 
legrano; mu se un ribaldo diventa povero, tut- 
ta la città si solleva per aiutarlo. La ragiono 
si può intendere di leggieri : ed è che natu- 
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rnlmenle nof sintno toccbi dalle sventure di cbi 
ci è fompagtio e consorfe, perchè pare che sle- 
110 uIirclluDlc minacce a noi stossi; e volenlle- 
ri, potendo, \i appi-esliamo rimedio, perubè il 
trascurarle pare troppo chiaranienle un accon- 
sentire dentro noi medesimi ciie, neli^ occasio- 
ne, il simile sia fallo a noi. Orai birbanti, che 
al mondo sono ì [>iù di numero, e i più copio- 
ni di facollà, tengono ciascheduno gli altri bir- 
banll, anche non cogniti a se di veduta , per 
compagni e consorti loro, e nei bisogni si sen- 
tono tenuti a soccorrerli per quella specie di 
lega, come ho detto, ciie è tra essi. Al quali 
anche pare uno scandalo che un uomo cono- 
sciuto per birbante sia veduto nella miseria ; 
perchè questa dal mondo , che sempre in pa- 
rete è onoratore della virtù, facilmente in casi 
tali è chiamata gastigo, cosa che ritornu in ob- 
lirobrio, e che può ritornare In danno di lut- 
ti loro. Però in (or v[a questo scandalo si ado- 
perano tanto efOcacemente , che pochi esempi 
si vedono di ribaldi, salvo se non sono perso- 
ne del tutto oscure, che caduti In mala fortu- 
na, non raceoncino le cose loro in quaI(^emo* 
do comportabile. 

AlP opposto i buoni e i magnanimi, come di- 
vere! dalla generalità, sono tenuti dalla mede;- 
sima quasi creature altra specie , e conse- 
guentcmenle non solo non avuti per cousorll 
uè per compagni, ma stimati non partecipi dei 
diritti sociali, e, come sempre si vede, perse- 
guitati lauto più 0 meno gravemente , quanta 
la bassezza d'aninjo e la malvagità del tempo 
e del popoi9Hei quali si abbattono a vivere , 
sono più 0 meno Insignii perchè come ne* cor- 
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p[ degli anfmati la natura tende sempre a pur- 
garsi di quegli umori e di qaei principi! cbe 
non si confanno con quelli onde propriamente 
sf compongono essi corpi, così nelle aggregazio- 
ni di molti uomini la stessa natura porla che 
chiunque dilTerisce grandemente dalt^ universa- 
le di quelli, massime se fate dilTereiiza è nnche 
conirarielà, con ogni srorzo aia cercato distrug- 
gere 0 discacciare. Anche sogliono essere odia- 
lisslml i buoni e i generosi perchè ordinaria- 
mente sono sinceri, e chiamano le cose coi no- 
ni! loro. Colpa non perdonala dal genere uma- 
no, il quale non odia mu! lanlo chi fa male, nè 
Il male stesso, quanto chi lo nomina. In modo 
che più volle, mentre chi fii male olliene ric- 
chezze, onori e potenza, chi Io nomina è trasci- 
nato In sui patiboli ; essendo gli uomini pron- 
tissimi a soffrire o dagli altri o dal cielo qua- 
lunque cosa, purché in parole ne sieno salvi. 

li. 

Scorri le vile degli uomini Illustri, e se guar- 
derai a quelli che sono tali, non per Iscrivere, 
ma per fare, troverai a gran fatica pochissimi 
veramente grandi, ai quali non sia mancato il 
padre nella prima e|à. Lascio stare che, par- 
fando di quelli che vivono di entrata, colui che 
ha il padre vìvo, comunemente è un uomo sen- 
za facotlù ; e per conseguenza non può nulla 
nel mondo: tanlo più che nel tempo stesso è fa- 
coltoso in aspettativa, onde non si dà pensie- 
ro di procacciarsi roba colP opera propria; il 
che potrebbe essere occasione a grandi falli ; 
Caso non ordinario però, poiché generalmente 
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quelli che }i:\i)no fallo cose grandi, sono stali 
o copiosi 0 cerio abbastanza forniti de' beni del- 
la fortuna iiisino dal princìpio. Ma lasciando 
tutto questo, la potestà paterna appresso lulle 
le nazioni clie hanno leggi, porla seco una spu- 
cic di scliiavilù de' figlinoli ; che per essere do- 
mestica, è più stringente e più sonsibile della 
civile; e che, comunrioe possa essere tempe- 
rata 0 dalle leggi stesse, o dai costumi pub- 
blici, 0 dalle qualità particolari delle persone, 
un elTelto dannosissimo non inanca mai di pro- 
durre ; e questo è un sentimento clie 1' uoino^ 
fìncbè ila il padre vìvo, porta perpetuamente 
ntir animo; confermatogli daìP opinione che vi- 
sibilmente ed inevilabiìmenle ha di lui la mol- 
tilndinc. Dico nn sentimento di soggezione e dt 
dependenza, e di non essere libero signore di 
se medesimo, anzi dì non essere, per dir così, 
una persona intera, ma una parie e un mem- 
bro solamente, e di appartenere it suo nome 
ad alimi più ciie a se. Il qual sentimento, più 
profondo in coloro che sarebbero più atti alle 
cose, percliè avendo lo spirito più sveglialo, so- 
no più capaci di sentire, e più oculati ad ac- 
corgersi della verità della propria condizione, 
è quasi impossibile che vada insieme, non dl< 
rò col fare , ma col disegnare cliecchessiu di 
grande. E passata in tal modo la gioventù, l'uo- 
mo die in età di quaranta o di cinquant'annl 
sente per la prima volta dì essere nella pole- 
slà propria, è soverchio il dire che non prova 
slimolo, e che, se ne provasse, non avrebbe più 
impelo ne forze nè tempo sufrictenfì ad azioni 
grandi. Cosi anclie in questa parie si verifica 
che nessun ben« si può avere al mondo, ch« 



nati sia accompagnalo da mali della pfcs?!! mì- 
«iura: i)Oichè T utilità inesliDiabile del Irovtirsi 
innanzi nella giovinezza una guida esimrhi ed 
aoiOrosa, (juale non può essere alcuno fosÌ co- 
me il proprio padre, è compensala da una sor- 
ta di nullità e della giovinezza e geoeralmenle 
della vita. 

HI. 

La sapienza economica d! questo secolo si può 
misurare dal corso che hanno le edizioni che 
c'iiiamano compatte, dove è poco il consumo del- 
la caria, e infinito quello della vista. Sebbene 
in diresa del risparmio della caria nei libri, si 
può allegare che V usanza del secolo è che si 
sliimpi mollo e che nulla si legga. Alla quale 
usanza appartiene anche V avere abbandonali i 
caratteri tondi, che si adoperarono comunemen> 
te in Kuropa ai secoli addietro, e sostituiti in 
loro vece i caratteri lunghi, aggiuntovi il lustro 
della calia; cose quanto belle a vederle, tan- 
to e più dannose agli occhi nella lettura ; ma 
ben ragionevoli in un tempo nel quale i libri 
si stampano per vedere e non per leggere. 

IV. 

Queslo che segne non è un pensiero, ma un 
racconto, ch'io pongo qui per isvagainento del 
lettore. Un mio amico, anzi compagno della mia 
vita, Antonio Ranieri, giovane che, se vive, e 
»e gli uomini non vengono a capo <JÌ rendere 
inutili i doni ch'egli ha dalla natura, pre- 
* sto sarà signilicalo abbastanza dal solo no- 
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me, abitava meco nel issi in Firenze. Una se- 
ra di slate, passando per Via Buia , trovò in 
sul canto, presso atta piazza del duomo, sotto 
una fìneslra terren:i del palazzo che ora è dei 
Riccardi, fermata molta genie, che diceva tutta 
spaventata: ih, la fantasma! E guardando per 
la finestra nella stanza, dove non era altro lu- 
me che quello che vi batteva dentro da una 
delle lanterne della cillà, vide egli slesso co- 
me un'ombra di donna, che scagliava le brac- 
ci» di qua e dì là, e nel resto immobile. Ma 
avendo pel cupo altri pensieri, passò*iWtre, e 
per quella sera ne per tutto il giorno vegnente 
non si ricordò di quellMncontro. L'altra se- 
ni, alla slessa ora, abballendosi a ripassare dal- 
lo stesso luogo, vi trovò raccolta più moltitu- 
dine che la sera innanzi, e udì che rlpeteva» 
no con lo stesso terrore : ih, la fantasma 1 E ri- 
guardando per entro la finestra, rivide quella 
slessa ombra, che pure, senza fare altro mòtOj 
Hìoteva le braccia. Era la flaestra non molto 
più alla da terra che una statura uomo , e 
uno tra la moltitudine che pareva na birro , 
disse: sM* avessi qualcuno che mi sosteoessPn 
sulle spalle, Vvl monterei, per guardare ohe 
v^ è la drenlo. Al che soggiunse U Banlerl : se 
voi mi sostenete, monterò io. E dettogli da quel- 
lo, montate, montò su, ponendogli i piedi in su- 
gi! omeri, e trovò presso allMnferrlata ddla 
finestra, disteso in sulla spalliera di una seg- 
giola un grembiale nero, che agitato dal ven- 
to, faceva quelP apparenza di braccia che si 
scagliassero ; e sopra la seggiola, appoggiata al- 
ta medesima spalliera, una rocca da filare, che 
pareva 11 capo deir ombra: la quale rocca il 
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Banlerl presa in mano, mostro al popolo adu- 
nalo, che eoo molto rìso st disperse. 

A che questa storiella? Per ricreazione come 
ho detto de^ lellori, e inoltre per un sospetto 
eh** io ho, che ancora possa essere non Inutile 
alla critica storica ed alla OIosoQa sapere che 
nel secolo decimonono , nel bel mezzo di Fi* 
renze, ch^ è la clllà più culla dMlalIa, e dove 
il popolo in parlicolare k più Intendente e più 
civile, si veggono fantasmi, die sono creduli 
spirili, e sono rocche da Olure. E gli stranieri 
si lenglRb qui di sorridere, come fanno volen- 
tieri delle cose nostre ; perclic (rnpiio è nolo 
che nessuna delle tre grandi nazioni che, co- 
me dicono i giornali, marchenl à la téle de la 
civilisation t crede agli spirili meno deil^ita- 
Ilana. 

V. 

Nelle cose occulte vede meglio sempre il mi- 
nor numero, nelle palesi il maggiore. È assur- 
do P addurre quello che chiamano consenso del- 
le gcnli nulle quistionì nielaQsiclie : del qual 
consenso non si Ta nessuna slima nelle cose 
fisiche, e sottoposte ai sensi ; come per esem- 
pio nella quislione del movinienlo della terra, 
e in mille altre. Ed air incontro è temerario, 
pericoloso, ed, al lungo andare, inutile, il con- 
trastare air opinione dei maggior numero nelle 
materie civili. 

VI. 

La morte non' è male : perchè libera P no- 
mo dii lutti i mali; e insieme co^benì glL lo- 
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glfe f desideri). La vecchiezza è male sommo : 
perchè priva P uomo dì tulli i piaceri, lascian- 
dogliene gli appetili ; e porla seco fulti i do- 
lori, Nondimeoo gli uomini temono la morte, e 
desiderano ta vecchiezza. 

VII. 

Havvij cosa strana a dirsi, un disprezzo del- 
la morte e un coraggio più abbietto e pìii dis- 
prezzabile che [a paura : ed è quello de* ne- 
gozianti ed altri uomini dediti a far danari, che 
spessissime volte, per guadagni anche minimi, 
e per sordidi risparmi, ostinatamente ricusano 
cautele e provvidenze necessarie alla loro con- 
sorvazione, e sì mettono a pericoli estremi, do- 
ve non di rado, eroi vili, periscono con morte 
vituperala. Di quesl^ obbrobrioso coraggio si 
sono veduti esempi insi{;ni , non senza seguir- 
ne danni e stragi de^ popoli innocenti, nelP oc- 
casione della peste, chiamata più volenlierì cho- 
lera morbus, che ha flagellata la specie umana 
ia questi ultimi anni. 

Vili. 

Uno degli errori gravi nei quali gli uomini 
Incorrono giortiiilmente , è di credere che sia 
tenuto loro il segreto. Ne solo il segreto di ciò 
che essi rivelano in confidenza , ma anche di 
ciò che senza loro volontà, o mal grado loro, 
è veduto 0 alirtmenti saputo da chicchessia, e 
che ad essi converrebbe che fosse tenuto oc- 
culto. Ora io dico che fu erri ogni volta che 
sapendo che una cosa tua è nota ad altri che 
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a te stesso , non tieoi già per fermo che ella 
sia noia al pubblico, qualunque danno o ver- 
fcogna possa venire a le di questo. A gran fa- 
tica per la considerazione delP tnleresse pro- 
prio, st teui;;ono gli uomini di non loanifeslare 
le cose occulte; ma in causa d^ altri, nessuno 
tace: e se vuoi cerlKìciirli di questo, esamina te 
stesso, e vedi quante volle o dispiacere o dan- 
no 0 vergogna die ne venga sd altri, ti riten- 
{(ono di non palesare cosa che fu sappi ; di non 
palesarla, dico, se non a molli, almeno a que' 
slo o a queir amico, cbe torna il medesimo. Nel- 
lo stato sociale nessun bisogno è più grande 
che quello di clilacciiierare, mezzo prlncipalls- 
Simo di passare fi tempo, eh* è una delle pri- 
me necessità della vita. E nessuna materia di 
chiacchiere è più rara che una che svegli ia 
curiosità e scacci la noia : il cbe Tanno le cose 
nascoste e nuove. Però prendi fermamente que- 
sta regola: le cose cbe tu non vuoi che si sap- 
pia che tu abbi falle, non solo non le ridire, 
ma non le fare. E quelle cbe non puoi fare cbe 
non sieno, o che non sieno stale, abbi per cer- 
to che 8i sanno, quando bene tu non te ne av- 
vegga. 

IX. 

Chi contro alP opinione d* altri ba predetlo 
Il successo di una cosa nel modo ctie poi se- 
gue, non si pensi che i suoi contraddittori, ve- 
duto il fallo, gli dieno ragione, e lo chiamino 
più savio 0 più intendente di loro: perchè o 
negheranno il fallo, o la predizione, o alleghe- 
ranno cbe questa e quello differiscano nelle 
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circostanze, o in qualunquu modo troveranno 
cause per le quali si sforzeranno di persuadere 
a se slessi e agli altri che l'opinione loro fu 
retlaj e la contraria torta. 

X. 

La maggior parie delle persone che depu- 
(i;iiiio a educare ì figliuoli, sappiamo di certo 
non essere state educale. Mè dubitiamo che 
non possono dare quella clie non banno rice- 
vuto, e elle per allra via non s'acquista. 

XI. 

V è qualche secolo che, per tacere del resto, 
nelle arti e nelle discipliae presume di rifar 
tutto, perchè nulla sa fare. 

XII. 

Colui che con falicbe e con patimenti, o an* 
che solo dopo mollo aspettare, ha conseguito 
un bene, se vede altri conseguire il medesimo 
con facilità e presto, in fatti non perde nulla 
di ciò che possiede , e nondimeno tal cosa è 
naturalmente odiosissima , perchè nelP imma- 
ginaliva il bene ollGnuto scema a dismisura se 
diventa comune a chi per oltendrlo ha speso 
e penalo poco o nulla. Perciò l'operaio della 
parabola evangelica si duole come d' ingiuria 
fatta a se, delta mercede uguale alla sua, data 
a quelli che avevano lavorato meno ; e i frati 
di certi ordini hanno per usanza di Iraltare 
con ogni sorla di acerliità l novizi, per timore 
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clie non giungano agialamenfc a quello afafo 
al quale essi sono giunti con disagio. 

XIII. • 

Bella ed amabile illusione è quella per la 
quale i dì anniversari di un avvenimenlo, clie 
per verità non tia a Uire con essi più che con 
qualunque altro di dell'anno, paiono avere con 
quello un'alicncn/a parlicolare, e che quasi 
un'ombra del passalo risorga e rilorni sempre 
in quei giorni, e ci sia davanti: onde è niedi< 
calo in parie il tristo pensiero dell'annulla' 
mento di ciò che fu , e sollevalo il dolore tii 
molle perdile, parendo che quelle ricorrenze 
facciano che ciò che è passalo, e che più non 
lorno, non sia spento nè perdulo del lutto. 
Come trovandoci in luoghi dove sieno accadute 
cose 0 per se slesse o verso di noi memora- 
bili, e dicendo, qui avvenne questo, e qui que- 
&lOi ci repuliamo, per modo di dire, più vicini 
a quegli avvenimenli, che quando ci troviamo 
altrove; così quando diciamo, oggi è l'anno, 
0 tanìl annf , accadde la tal cosa , ovvero la 
tale, quRsla ci pare, per dir cosi, più presen- 
le , 0 meno passala , che negli altri giorni. E 
tale immaginazione è sì radicata nell'uomo, 
che a fatica pare che si possa credere che l'an- 
niversario sia cosi alieno dalla cosa come ogni 
allro dì: onde fi celebrare annualmente le ri- 
cordanze importanti, si religiose come civili, sì 
pubbliche come private, I di natalizi e quelli 
delle morti delle persone care, ed altri simili, 
fu comune, ed è, a tutte le nazioni che hanno, 
ovvero ebbero, rico rdanze e calendario. Ed ho- 
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notalo, inlerrogando in tal proposito parecclii, 
che gli uomini sensibili, ed usati alla soliludi- 
tie, 0 a conversare inlernamenle, sogliono es- 
sere studiosissimi degli anniversari, e vivere, 
per dir così, di rimembranze di tal genere, 
sempre riandando, e dicendo fra se: iii tin 
giorno dell'anno come il presenle mi accadde 
questa o questa cosa. 

X!V. 

Non sarebbe piccola infelicità degli educa- 
tori, e soprattutto dei parenti, se pensassero, 
quello che è verissimo , clie i loro ligliuoli , 
qualunque indole abbiano sortita, e qualunque 
fatica, diligenza e spesa si ponga in educarti, 
coli' uso poi del mondo, quasi indubitabilmen- 
te, se la morte non li previene, diventeranno 
lualvagi. Forse questa risposta sarebbe più va- 
lida e più ragionevole di quella di Tatete, clie 
dimandato da Solone percliè non si ummoglius- 
se, rispose mostrando le inquieludini dei ge- 
nitori per f^Pinfortunii e i pericoli de'lìgliuolì. 
Sarebbe, dico, più valido e più ragionevole Io 
scusarsi dicendo di non volere aumentare U 
numero dei malvagi. 

XV. 

Chitone, annoverato fra i selle sapienti della 
Srtcia, ordinava che T uomo forte di corpo, 
fosse dolce di modi, a fine, diceva, d'Ispirare 
Df^li altri più riverenza che timore. Non è mai 
soverchia [' afTabilìlà, la soavità de' modi, o 
quasi V umilia in quelli che di bellezza o d*in« 
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0 (l'altra cosa mollo desiderala nel moti* 
do» sono manifestamente superiori alla genera- 
Illa: perchè troppo grave è la colpa della quale 
hanno a impetrar perdono , e troppo fiero e 
diflIcEle è il nemico che hanno a placare; Tona 
la superiorità , e r altro Tinvidia. La quale 
credevano gli antichi, quando si trovavano in 
grandezze e in prosperila, che convenisse pia- 
care negli stessi Dei, espiando con untiliuzfoni, 
con otTerle e con penitenze volontarie il pec- 
fato appena espiabile delia relictlà o deir ec- 
cellenza. 

XVI, 

Se a) colpevole e airinnocenle^ dice Ottone 
imperatore upprcsso Tacilo, è apparecchiala 
lina stessa fìne , è più da uomo il perire me- 
ritamente. Poco diversi pensieri credo che sieno 
quelli di alcuni, che iivendo animo grande 
c nato alla virtù, entrali nel mondo, e provata 
ringralitudine , P ingiustizia , e l'infame acca- 
nimento degli uomini contro i loro simili, e più 
contro i virtuosi, abbracciano la maivagilà; non 
per corruttela nè tirati dalT esempio, come i 
deboli; nè anche per interesse, nè per desiilo- 
rio dei vili e frivoli beni umani; nè tiuHlnienle 
per {speranza di salvarsi incontro alla malva- 
gità generale; ma per un* elezione libera, e 
per vendicarsi degli uomini, a rendere loro il 
cambio, impugnando contro di essi lo loro ar- 
mi. La malvagità delle quali persone è tanto 
più profonda, quando nasce da esperienza della 
virtù; e tanto più formidabile, quanto è con- 
giunta, cosa non ordinarin, a grandezza e for- 
tezza d'aniipo, ed c uu^t sorla d^ eroismo. 
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Come le prigioni e le galee sono piene di 
genti, al dir loro, innocentissime , così gli uf- 
fizi pubblici e le dignità d^ognì sorte non sono 
tenute se non da persone cbiamate e costrette 
a ciò loro mal grado. È quasi impossibile tro- 
vare alcuno die confessi di avere o meritato 
pene che soffra, o cercalo né desiderato onori 
che goda: ma forse meno possibile questo, cbe 
quello. 

XVIII. 

lo vidi in Firenze uno che strascinando , a 
modo di bestia da tiroj come colà è stile, un 
carro colmo di robe, andava con grandissima 
alterigia gridando e comandando alle persone 
dì dar luogo; e mi parve (Igura di molli che 
vanno pieni d^ orgoglio, insultando agli altri, 
per ragioni non dissimili da quella che cau- 
sava 1* alterìgia in colui, cioè tirare un carro. 

XIX. 

V^faa alcune poche persone al mondo, con- 
dannate a riuscir male cogli uomini in ogni 
cosa, a cagione che, non per isperienza, ne per 
poca cognizione della vita sociale, ma per una 
loro natura immutabile, non sanno lasciare una 
cerla semplicità di modi, privi dì quelle appa- 
renze e di non so che mentilo ed artiQziuto, 
che lutti gli altri, anche senza punto avveder- 
sene , ed anche glt scioccbi , usano ed Iianno 
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sempre nei modi loro* e che è in loro e ad 
essi medesimi iiialagevolisslmo a dislinguere 
dal naiurale. Quelli c\t' io dico, essendo visibil- 
mente diversi dagli aliti, come ripufutì inabili 
alle cose del mondo, sono vilipesi e trattali 
male anche dagPinforiori, e poco ascolfali o uh- 
bldlli dal dipendenti : percliè luMi si tengono da 
più di loro, e li mirano con alterigia. Ognuno 
che ha a fare con essi, tenta d^ ingannarli e di 
danneggiarli a protilto proprio più che non 
farebbe con altri, credendo la cosa più facile, 
e poterlo fare impunemente: onde da tutte le 
parli è mancalo loro di fede, e usale sover- 
chierie , e conleso il giusto e il dovuto. In 
gualun([ue concorrenza sono superali, anche da 
mollo inferiori a loro . non solo dMngegno o 
d^allre qualità intrinseche « ma di quelle che 
il mondo conosce ed apprezza maggiormente^ 
come bellezza^ gioventù, forza, coraggio, ed an- 
che ricchezza. Finalmente qualunque sia il loro 
stato nella società, non possono ottenere quel 
grado di considerazione che ottengono gli er- 
baiuoli e I facchini. Ed -è ragione In qualche 
modo ; perchè non e piccolo difello o svantag- 
gio di natura » non p«lere apprendere quello 
che anche gli stolidi apprendono faclliaslma- 
menle, cioè quelP arte che sola fa parere uo- 
mini gli uomini ed ì fanciulli : non potere, dico, 
non ostante ogni ftforzo. Polche questi tati, 
quantunque di natura inclinati al bene , pure 
conoscendo la vita e gli uoinlni meglio di molti 
altri, non sono ponto, come talora paiono, più 
buoni di quello che sia lecito esaere senza me- 
ritare i* obbrobrio' di questo titolo ; e sono 
privi delle maniera del mondo non per bontà. 
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0 pev elezione propria j ma perchè ogni loro 
desiderio e studio apprenderle ritorna vano. 
Sicché ad essi non resta altro» se non adattare 
I'' animo alla loro sorte, e guardarsi soprattutto 
di non voler nascondere o dissimulare quella 
schiettezza e quel fare naturale ch^è loro pro- 
prio: perchè mai non riescono così mate, nè 
cosi ridicoli, come quaiido aCteltaao Pailettazio* 
ne ordinaria degli altri. 

XX. 

Se avessi i^ ingegno del Cervantes, io farci 
un libro per purgare , come egli la Spagna 
dairiniilazione de'cavalieri erranti, così io P Ita- 
lia, anzi il mondo incivilito, da od vizio che, 
avendo rispetto alla mansuetudine de* costumi 
presenti, e forse anche Infogni altro modo, 
non è meno crudele nè meno barbaro di qua- 
lunque avanzo della ferocia de^tenjpi medi! 
casligalo dal Cervantes. Parlo del vizio di leg- 
gere 0 di recitare ad altri t comiponimentl pro- 
pri : il quale, essendo antichissimo, pure nei 
secoli addietro fu una miseria tollerabile, per- 
chè rara; ma oggi, che il comporre è di tutti, 
e che la cosa dilGcìle è II trovare uno che 
non sia autore, è divenuto un flagello, una 
calamità pubblica, e una nuova tribolazione 
della vita umana. E non è scherzo ma vp.rllà 
II dire , che per lui le conoscenze sono so- 
spette, e le amicizie pericolose ; e che non v'è 
ora nè luogo dove qualunque innocente non 
bibbia a temere di essere assaltato e sottoposto 
quivi medesimo, o strascinalo, altrove, al sup- 
plizio di udire prose senza fine, o versi a mi- 
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gliala> non più solfo scusa di volersene loleit- 
dere il suo giudizio, scusa ciie gtà lungamente 
fu (Histume di assegnare per motivo di (ali re- 
citazioni; ma solo ed espressamente per dar 
piacere alP autore udendo , oltre alle Iodi ne- 
cessarie alla fine. In buona coscienza lo credo 
che in pochissime cose apparisca più , da un 
Iato, la puerilità della natura umana, ed a 
quale estremo di cecità , anzi di stolldità, sia 
condotto Puomo dalPamor proprio; da altro 
lato, quanto innanzi possa P animo nostro fare 
illusione a se medesimo ; di quello che ciò si 
dimostri in questo negozio del recitare gli 
scritti propri. Perchè, essendo ciascuno consa* 
pevolc a se stesso della molestia ineffabile ch^6 
a lui sempre i^udire le cose d** altri; vedendo 
sbigoltire e divenire smorte le persone invi- 
tate ad ascoltare le cose sue, allegare ogni 
sorla dMmpedlmenU per Iscusarsi , ed anche 
fuggire da esso e nascondersi a più potere : 
nondimeno con fronte metallica, con perseve- 
ranza maravigliosa , come un orso affamato, 
cerca ed .insegue la sua preda per tutta la 
città, e sopraggiunta, la tira dove ha desti- 
nato. E durando la recitazione, accorgendosi, 
prima allo sbadigliare, poi al distendersi, allo 
sconforcersi , e a-cento altri segni , delle ango- 
sce mortali che prova iMnrclicc uditore, non 
per questo si rimane ne gli dà posa ; anzi 
sempre più fiero e accanito, continua aringan- 
do e gridando per ore, anzi quasi per giorni 
e per notti Infere^. fino a diventarne roco, e 
flnohè, lungo tempo dopo tramortito roditore, 
non si sente rifinito di forze egli stesso, ben- 
cliè non sazio. Nel qual tempo, e nella quale 



carniflcina che V uomo fa del suo prossimo, 
cerio è ch'egli prova un piacere quasi sovru- 
mano e di paradiso : poiché veggiamo che le 
persone lasclaoo per questo tulli gli altri pia- 
ceri, dimcnlicano il sonno e il cibo, e spari- 
scono loro dagli occhi la vita e il, mondo. E 
questo piacere consiste in una ferma credenza 
che Puomo ha, dì desiare ammirazione e di 
dar piacere a chi ode: altrimenti il medesimo 
gli tornerebbe recitare al deserto , che atle 
persone. Ora, rome ho detto, qualo sia II pia- 
cere di chi ode ( pensulamcitle dico sempre 
ode, e non ascolla). Io sa per esperienza cia- 
scuno, e colui che recita lo vciie; c io so an- 
cora, die motti ek-ggorcbbero , prima che un 
piacere simile, qualclie gravo pena corporale. 
Fino gli scritti più hcìli e. di maggior prezzo, 
recitandoli il proprio autore, diventano di qua- 
lità dì uccidere annoiando: al qual proposito 
notava un filologo mio amico, che se è vuro 
che Ottavia , udendo Virgilio leggere il sesto 
dell'Eneide, fosfe presa da uno svenimento, 
è credìbile clic le accadesse ciò non tanto per 
la memoria, come dicono, del figliuolo Slar- 
cello, quanto per la noia del sentir leggere. 

Tale è Puomo. E quésto vizio ch'io dico, 
sì barbaro -e si ridicolo, e contrario al senso 
di creatura razionale, è veramente un morbo 
della specie umana: perché' non v^è nazione 
così gentile, nè condizione alcuna d'uomini, 
nè secolo, a cui questa peste non sia comune. 
Italiani, Francesi, Inglesi. Tedeschi; uomini ca- 
nqlij savissimi nelle altre cose, pieni d'inge- 
gno e di valore } uomini espcriissiini della vita 
sociale, compllìssiini di modi^amunli di nolare- 
Leopardi. Voi. JI. 2 
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le sclaceliezze e dì motteggiarle ; tutti dlven> 
fano bambini crudeli nelP occasione di recllarc 
le cose loro. E come è questo vizio de^ tempi 
nostri , così fu di <]uelll di Orazio , al quale 
parve già insopportabile; e di qdelH di Mar- 
ziale, elle dimandato da uno perchè non gli 
leggesse 1 suoi versi , rispondeva : per non 
udire i Ittoi : e così anche fu della migliore 
Già della Grecia } quando, come si racconta. 
Diogene cinico, trovandosi in compagnia d'al- 
tri, tutti moribondi dalla noia, ad una di tali 
lezioni, e vedendo nelle mani delP autore, at 
fine del libra, comparire il chiaro della carta, 
disse : fate cuore, amici ; veggo terra. 

Ma oggi la cosa è venula a tale, che gii 
uditori, anobe forzati, a fatica possono bastare 
alle occorrenze degli autori. Onde alcuni mid 
connscenll, uomini industriosi, considerato que- 
sto punlOj e persuasi die il recitare i compo' 
nimenli propri sia uno de^bisogiii delia natura 
umana , hanno pensato di provvedere a que- 
sto, e ad un tempo di volgerlo, come si vol- 
gono lutti i bisogni puLbiici, ad ulilit,à parti- 
colare. ÀI quale effetto in breve apriranno una 
scuola o accademia ovvero ateneo di ascolta- 
zione,, dove, a qualunque ora del giorno e 
della notte, essI,o persone stipendiate da loro, 
ascolteranno chi vorrà leggere a prezzi deter- 
minati: che suranno per la prosa, la prima 
ora, uno scudo, la seconda due, la terza qual* 
Irò, la quarta odo, e cosi crescendo con pro- 
gressione aritmetica. Per la poesia II doppio, 
per ogni passo Ietto, volendo lornare a leg- 
gerlo, eonie accade, una lira il verso. Addor- 
mentandosi l^ascoKanle, sarà rimessa al lei- 



lore la terza perle del prezzo debito. Per 
convulsioni, sincopi, ed altri accfdAitl legger! 
o gravi, che avvenissero* alp una parte o al- 
l'* altra nel tempo delle letture,' In scuoia sarà 
tornila di essenze e di medicine , che si di- 
spenseranno gratis. Così rendendosi materia di 
lucro una cosa finora infrultifera, che sono gli 
orecchi, sarà aperta una nuova strada alP In- 
dustria, con aumento della ricchezza generale. 

XXI. 

Parlando, non si prova piacere che sia vivo 
e durevole , se non quanto ci è permesso di 
discorrere di noi medesimi, e delle cose nelle 
quali siamo occupali , o che ci appartengono 
in qualche modo. Ogni altro discorso in poca 
d*ora viene a noia; é -questo, cVè piacevole 
a noi, è tedio mortale a chi P ascolta. Non si 
acquista titolo d' amabile , se non a prezzo di 
patimenti : perchè amabile , conversando, non 
è se non quegli che gratlGca alPamor proprio 
degli altri, e che, In primo luogo, ascolta assai 
e tace assai, cosa per lo più noiosissima ; poi 
lascia che gli altri parlino dt se e delle cose 
proprie quanto hanno voglia; nnzi li iiieUe in 
ragionamenti di questa sorle^ e parla egli 
stesso di cose tati; tinche si trovano, al par- 
(ìrsi, quelli contenlissimi di se, od egli anno- 
ialissimo di loro. Perchè, in somma, se la mi- 
glior conipiignìa è quella dalla quale noi par- 
tiamo più soiklisralti di noi medesimi ^ segue 
eli' ella è appresso a poco quella che noi la- 
sciamo più- annoiala. La conclusione è, che 
Bella conversazione, e in qualunque colloquio 
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dove il fine non sìa clie iiilerlenersi parlando, 
t]ii:isi iiievilabilmciile il piacere degli uni è 
noia degli alili, uè si può sperare se non che 
annoiarsi o rincrescere , ed è gran lorUwia 
partecipare di queslo e di quello ugualmenle. 

XXII, 

Assai difficile mi pare a decidere se sìa o 
jiiù contrario ai piiini ijrincliìii (ItMIn cosliima- 
tezza il parlare di se liingamenle e per ahilo, 
o più raro ua uomo esenle da questo vizio. 

XXIII. 

Quello elle si dice comunemente, che la vifa 
c lina rappresen!a/.ione scenica, si verilìea so- 
prallullo in quesìo, che il mondo parla co- 
ilanlissiniiuiienle. in una maniera, ed opera co- 
^lanlìssimamenle in un^ alfra. Della quale com- 
nicdia oggi essendo tulli recilanli, perchè tulli 
parlano a un modo, e nessuno quasi spetla- 
lore, perchè il vano linguaggio del mondo non 
inganna clie i fanciulli e gli slolti, segue che 
tale rappresentazione e divenula cosa compiu- 
lamenle inella, noia e falica senza causa, l'ero 
sarchile impresa degna del nostro secolo quella 
di rendere la vila llnalnienle un'azione non 
simulata ma vera, e di conciliare pi^r la pri- 
ma volla al mondo la famosa discordia Ira i 
delli e i fatti. La (jualc, essendo i filili, per 
esperienza oramai haslanlc, conosciuti immu- 
tabili, e non convenendo clic gli uomini si af- 
falichinp più in cerca dell'impossìbile, leste- 
rebJjc. che fosse accordata con quel mezzo che 
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è> ad nn lempo , unico e facilissimo , benché 
Ano a oggi iulentato: e questo è, mutare I 
detti , e chiamare una volta le cose col nomi 
loro. 

XXIV. 

O io inganno, o rara è nel nostro secolo 
quella persona lodala generalmente, le cui Iodi 
non sieno cominciale dalla sua propfia bocca. 
Tanto è 1^ egoismo, e tanta P invidia e Podio 
che gli uomini portano gif uni agli nitri, che 
volendo acquistar nome , non basla Ur cose 
lodevoli, ma bisogna lodarle, n trovare, che 
(orna ro slesso, alcuno che In tua vece le pre- 
dichi Ci lo magniOchi di coiitlnvio, fnionandole 
con gran voce negli orecchi del pubblico, per 
coslrinfjere !e persone sì mediante l'esempio, 
e si coli' ardire e colla perseveranza, a ripe- 
tere parie di quelle lodi. Spuntaneamenle non 
isperare che facciano motto, per grandezza df 
valore che 1u dimostri, peV bellezza d'opere 
che tu Tuccia. Mlrftno e tacciono eternamente; 
e, polendo, impediscono «he altri non vegga. 
Ciri vuole Innalzarsi, quantunque per virtù 
vero, tìia bando alla iQOdestia. Ancora in que- 
sta parie il mondo è simile alle donne: con 
verecondia e COQ riserbo da lui non si olUenQ 
nulla. 

XXV. 

Nessuno è si compiulamcnlc disingannato del 
mondo, nè Io conosce mì aiidenlro, nè lanlo 
l'ha in ira, che guardato un tratto da esso eoa 
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benignila , non se gli senta in parie riconci- 
lialo; come nessuno è conosciuto ùn noi sì mal- 
vagio> elle salulandocì cortescinenlc non ci ap- 
parisca qieno malvagio che tnnunzi. Le (inuli 
osservazioni vaglioiio a dimoslrurc la deboluz- 
za delPuomOj non a. giusUGcarc nè i malvagi- 
nè il mondo. 

XXVI. 

L** inesperto della vlla, c spesso anche r es- 
perto, in sui primi momenti che si conosce col- 
to da qualche infortunio, massime dove egli 
non abhia colpa, se pure gli corrono ittt^ani- 

^0 gli amici e i famigliari, o in generale gli 
uomini, non aspetta da lor aliro clic commi' 
aerazione e conforto, e, per tacere qui d''alu« 
io, che gli abbiano o più amore o più riguar- 
do che innanzi ; nè cosa alcuna è sì lungi dal 
cadérgli In pensiero , come vedersi > a causa 

, della sventura occorsagli, quasi degradalo nel- 
la società, diventato agli occhi del mondo qua- 
si reo di qualche misfatto , venuto in disgra- 
zia di^li amici, gli amici e i conoscenti da tut- 
ti i Iati in fuga , e di lontano rallegrarsi della 
cosa e porre lui in derisione. Similmeole, ac- 
cadendogli qualche prosperila , uno dc^ primi 
pensieri che gli nascono, è di avere a divide- 
re la sua gioia cogli amici, c che forse di mag- 
gior contento riesca la cosa a loro che a lui ; 
nè gli sa venire in capo che debbano, ali* an- 
nunzio del suo caso prospero, i volti de^suoi cari 
distorcersi ed oscurarsi, e alcuno sbigottire; 
molti sforzarsi in principio di non credere, poi 
di rappiccinire nelP estimazione sua , e nella 
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loro propria e degli altri, il stio nuovo bene; 
in certi, a causa di questo , intepidirsi l' ami- 
cizia, in allri mutarsi in odio; finalmente nou 
pochi mettere ogni loro potere ed opera per 
ispogliarlo dì esso bene. Così è V immaginazio- 
ne deli^uomo ne^suoi concelli, e la. ragione 
slessa, naturalmente lontana e abborrente dal- 
la realtà della vita. 

XXVII. 

Nessun maggior segno d"* essere poco QIoso- 
fo e poco savio, che volere savia q lllosoQca 
tutta jsi vita. 

xxvin. 

n genere umano e, dal solo individuo in fuo> 
rlj qualunque minima porzione di esso, si di- 
vide in due parti : gli uni usano prepotenza j 
e gli altri la soffrono, Nè legge nè Toi za alcu- 
na, ne progresso di filoso6a ak di civiltà, po- 
tendo ioipedire cbe uomo nalo o da nascere 
non sia o degli un! o degli altrif resla che chi 
può eleggere, elegga. Vero è che non tulli pos- 
sono, DÒ sempre. 

XXIX. 

Nessuna professione è sì sterile come quel- 
la delle lettere. Pure tanto è al mondo il va- 
lore dell' impostura, Cfae coir aiuto di essa an- 
che le lettere diventano frullifere. L''ÌmpÒ3lura 
è anima, per dir così, della vita sociale, ed ar- 
te senza cui veramente nessun^ urte e nessuna 
facoltà, considerandola in quanto agli elTetU 
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suol negli animi timaTiìj è perfi!!!». Si^iiiiire chs 
tu esaminerai la fortuna di due persone che 
sieno r un» ili vjtlor vero In qualunque cosa, 
l^attra di valor falso, tu troverai die quesla 
è più fortunala, e quella senza fortuna. L'Im- 
postura vale e fa ctfello anche senza il vero; 
ma il vero senza lei non può nulla. Nè ciò na- 
sce, credo io, da mala inclinazione delia nostra 
specie, ma perchè essendo il vero sempre Irop- 
"po povero e difettivo, è necessaria air uomo 
in ciascuna cosa, per dilellarlo e per muover- 
ìù'i parie d'illusione e di prestigio, e promet- 
lere assai più e meglio che non si può dare. 
La natura medesima è imposlora verso 1' no- 
uio, nè gli rende la vita amabile o soppa[^atiiÌe, 
se non per mezzo prlnctp&imente immagioa- 
zione e d' inganno. * 

XXX. 

Come suole il genere umano, bia^iiniando Io 
cose presenti, lodare le passate, cosi la più par- 
ie dé* viaggiatori, mentre viaggiano, sono am'an- 

del loro soggiorno nativo, e Io preferiscono 
con una specie d' ira a Vjuelli dove si trova- 
no. Tornati al luogo nativo, colla stessb ira lo 
pospongono a tulli gli altri luoghi dove sono 
siali. 

XXXI. 

là ogni paese I vizi e i mali universali de- 
gli uomini e della società umaDa , sono notali 

* L' eccessiiliìt di tale sentenza, dtvnnuta préBoo clic 
connine ai alcuni scriUori, «i palesa da sè medesima 
senza bisogno di cootento, o di arferteusa al leKors. 
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conjp particoliiri del luogo. Io non sono mai 
sialo in parie dov"" io non abbia luiilo ; qui lo 
donne sono vane e iiicoslunti, leggono poco e 
sono male istrnite ; qui il pubblico è curioso 
de' fai H alimi, ciarlkTO mollo e maldicente; 
qui i danari, il favore e la villa possono tulio; 
qni regna l'invidia, e le amicìzie Sono po- 
co sincere; e cosi discorrendo ; come se altro-, 
ve le cose procedessero in altro modo. GU uo- 
mini sono miseri per necessità, e risoluU di 
credersi miseri per accidente. 

XXXII. 

Venendo innanzi nella cognizione pratica del- 
la vila, l' uomo rinielle ogni giorno di quella 
severità per I;i quale i giovani, sempre cer- 
cando perfezione, e aspellando Irovariie, e nii- 
sui'audo tulle le cose a qtielP idea della me- 
desima die lianun nell'animo, sono pì difficili 
a perdonare i difelli, ed a concedere sliina alle 
virili scarse e manchevoli, ed ai pregi di po- 
co monicnlo, che occorrono loro negli uomini. 
Poi, vedendo come tulio è imperfetto , e per- 
suadendosi cbe non v' è meglio al mondo di 
quel poco buono di' essi dispregiano , e che 
quasi nessuna cosa o persona è stimabile ve- 
ramente, a poco a poco, cangiala misura, e rag- 
guagliando ciò che viene loro avanti, non più 
al pei feito, ma al vero, si assuefanno a perdo- 
nare liberalmente, ed a fjire sliina di ogni vir- 
tù mediocre, di ogni ombra di valore, di ogni 
piccola facoltà ctie trovano; tanto che Anal- 
mente paiono loro lodevoli molle cose e mol- 
te jiersonc che da prima sarebbero parulo Io- 

2*^ 
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ro appena soptiorfabitl. La cosa va tanr olire, 
i-lie, dove a principio non aveano quasi alti- 
tudine a sentire stima, in progresso di tempo 
diventano quasi inabili a disprezzate; magglor- 
menle quanto sono più ricclii d'' intelligenza. 
Pcrchfi invero l'essere mollo disprezzaiile ed 
inconlenlabile passala la prima giovinezza, non 
è buon segno: e questi tali debbono, o per 
poco inlellettOj 0 certo per poca esperienza, non 
aver conosciuto il mondo; ovvero essere di 
quegli sciocchi che disprezzano altrui per gran- 
de slima che hanno di se medesimi. In Tine ap- 
parisce poco probabile, ma è vero, nò viene 
a sìgniGcare altro die P estrema bassezza delle 
rose umane, il dire, che V uso del mondo in- 
ee^ua più a pregiare che a .dispregiare. 



GIMngannatort mediocri, e generalmente le 
donne, credono sempre ohe le loro frodi abbia- 
no avuto elTotlo, e che le persone vi sieno re- 
stale colte; ma i più astuti dubil-ino, conoscen- 
do meglio da un lato le ditlìcoltà delParte, 
. dair altro- la potenza, e come quel medesimo 
cbe vogliono essi, cioè ingannare, sia voluto 
da ognuno ; le quali due cause ultime fanno 
che spesso T ingannatore riesce ingannalo. Ol- 
tre ch.e questi tali non islimano gli altri così 
poco inteiidenli, come suole imoiagioarl^ chi 
infendè poco. ' 



I giovani assai comunemente credono ren- 
dersi amabili , fìngendosi malinconici. £ forse. 



XXXIII. 



XXXIV. 
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quando è finta, la malinconia per breve spazio 
può piacere, massime alle donne. Ma vera , è 
fuggila tla tutto il genere iimiino ; e al lungo 
andare non piace e non è forlunala nel com- 
roercio degli uomini se non r allegria: percliù. 
finalmenle, contro a quello die si pensano i 
giovani, il inondo, e non ha iMorto, ama noa 
di piangere^ ma di ridere. < , 

XXXV. 

In alcuni Itioglii tra civili e barbari, come 
è, per esempio, Napoli, è osservabile più che 
altrove una cosa che in qualche modo si v;.e- 
rifica in tutti i luoghi: cioè che P uomo ripu- 
talo senza danari, non è slimalo appena uomo; 
creduto danaroso, è sempre in pericolo della 
vila. Dalia qual cosa nasce, che in si falli luo- 
ghi è necessario, come si pratica generalmenle, 
pigliare per partilo di rendere Io sialo proprio 
in materia di dunari un mislero; ncciocclic il 
pubblico non sappia se li dee disprezzare u 
ammazzare ; onde tu non sii se non quello die 
sono gli uomini ordinariamente, mezzo disprez- 
zato e mezzo stimalo, e quando voluto nuoce- 
re e quando lasciato slare, ■ , 

XXXVI. 

Molti vogliono e condursi leco vilmente-, e 
che lu ad un tempo, sotto pena del loro odio, 
da un lulo sii tanlo accorto, che lu non dia 
impedimento alla loro viltà, dttir altro qyon ti 
conosca per vili. 



-3'3 

XX XV 11. 

Nessuna qualità umaim ò più inloMerabilc nel- 
-la vlia ordinaria^ uè in (atti tollerata meno, 
che rJnloUeraiiza. 

XXXVIll. 

Come r arie dello schermire è inutile (niimilu 
comballono insieme due scliermilori uguali nul- 
la perizia, perchè l'uno non ha più vantaggii) 
dall' altro , che se fossero ambedue imperili; 
così spessissime volte accade che gli uomini 
f^oiio falsi e malvagi gratuitamente, perchè si 
scontrano in altrcltanla malvagità e simulazio- 
ne, di modo che la cosa ritorna a quel mede- 
simo che se P una e l'altra parie fosse stala 
sincera e retta. Non è dubbio che , al far dei 
conti , la malvagità e la doppiezza non sono 
utili se non quando o vanno congiunte alla for- 
za, 0 si abbattono ad una malvagità o astuzia 
minore, ovvero alla bontà. Il quale uUirao ca- 
so è raro; il secondo, in quanto a malvagità , 
non è comune; perchè gli uomini, la maggior 
parte, sono malvagi a un modo, poco o meno. 
Però non è calcolabile quante volte potrebbe- 
ro essi, facendo bene gli uni agli altri, ottene- 
re con facilità njuel medesimo che ottengono 
con gran fatica , o anch& non ottèngORO , ta- 
fendo ovvero sforzaivlDSi (ji'far iKtIc. 
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XXXiX. 

Baldassar Castiglione ntì Cortegiano assegna 
molto convenientemenle la cagione perchè so- 
gliono i vecclii -lodare il tempo In cui Curoiio 
giovani > e biasimare, il pfeseottf. La causa a- 
dunque, dice, dl.quest» falsa opinione ne*ve|^ 
chi, eslimo io per me eh* ella sia perchè gli 
anni fuggendo, se ne porlan seco te comodllà, 
e tra l'altre levano dal sangue gran parte de- 
gli spiriti vitali , onde la compleasion si muta 
e divengon deboli gli orgami per i quali runt- 
ina opera le sue virtù. Però dei 'cuori nostri 
iti quel tempo, come allo autunno te foglie de- 
gli alberi, caggiono I soavi ftort df contento, e nel 
luogo dei sereni e chiari pensieri entra la nubi* 
Iosa e torbida tristizia, di mille calamità com- 
pagnata : di modo che non solamente il corpo, 
ma r animo ancona 6 infermo, ne dei passati 
piacer! riserva altro che una tenace memoria 
e la immagine di quel caro tempo della tenera 
età, nella quale quando ci ritroviamo, ci pare 
cbe sempre il cielo e la terra e ogni cosa fac- 
cia festa e rida intorno agli, occhi nostri, e nel 
pensiero, come in un delizioso e vago giardino, 
QoriscB la dolce primavera d'allegrezza. Onde Tor- 
se saria utile, quando già nella fredda stagione 
comincia il sole della nostr'a Vita, spogliandoci 
di quei piaceri, andarsene verso P occaso, per- 
dere insieme con essi ancor la loro memoria, 
e trovar, come disse Temistocle, un'arte che 
a scordar insegnasse; perche tarilo sono falla- 
ci ì sensi del corpo no.tlro, che spesso ingan- 
nano aocora il giudicio deUa jnente. Perà par- 
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mi che i vccclii sieno alla condizion di quelli 
clic ^arlcndosi dui porlo lengoii gli ocelli in 
forra., c par loro che la nave sUa ferma e la 
riva si parta ; e pur è il contrarlo, che il por- 
lo, e liiedesiraanienfe il lenipo c I piaceri, re- 
stano nel suo slato, e noi con la nave del- 
la morlalilù fuggendo, n^ andiamo T un Uo- 
P9 r altro per guel procelloso mare che ogni 
cosa assorbe e divora ; nè mai più ripigliar 
terra ci è concesso, anzi , sempre da conlrarl 
venli combattuti, al fine in qualche scoglio la 
nave ronipemo. Per esser dunque P animo se- 
nile subbiello dispropor;iionalo a molli piaceri, 
gustar non gli può; e come ai feblìricltanti , 
quando dai vapori corrotti iianno il palalo gua- 
sto , paiono lutti i vini amarìssimi, benché 
preziosi e delicati sieno, cosi ai vecchi per la 
loro indisposizione, alla qual pero non manca 
il desiderio, paion i piaceri insipidi e freddi e 
inolio differenli da quelli ché già provali aver 
si ricordano, benché i piaceri in se sieno i me- 
desimi. Però, sentendosene privi, si dolgono, 
c biasimano il tempo presente come malo; nou 
disccrncndo che quella mutazione da se e non 
dal tempo procede. E, per contrario, recando- 
si 3 memoria ì passali piaceri, si arrecano an- 
Cora il tempo nel quale avuli gli hanno; e pe- 
rò lo laudano come buono; perchè pare die 
seco porti un odore di quello che in esso sen- 
liano quando era presente. Perchè in effetto 
gli animi nostri hanno in odio tutte le cose che 
sono state compagite dei nostri dispiaceri , ed 
amano quelle che state sono compagne dei pia- 
ceri. 

Cesi il Castiglione, esponendo con parole non 
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meno belle cLe ridondanli, come sogliono i pro- 
satori italiani, un pensiero verissimo. A. cotifur- 
niazione det qunle sì può considerare clie i vcc- 
clii pospongono il presente al passato, non solo 
nelle cose che dipendono dall'uomo, uia anco- 
l'a in quelle che non dipendono, accusandole 
similmente di essere peggiorate, non tanto, co- 
ni'' ò il vero, in essi e verso di essi, ma gcncral- 
mcnle e in se medesime. Io credo che ognuno 
si ricordi aver iidilo da' suoi vecclii più volle, 
come mi ricordo io da' mici, clic le annate sono 
di\eniitc più fredde che non erano, e gl'in- 
verni più lunghi; e che , al tempo loro, già 
verso il di di Pasqua si solevano lasciare ì pan- 
ni deir inverno, e pigliare quelli della state; 
la qual mulazionc oggi, secondo essi, appena 
nel mese di maggio, e talvolta dì giugno si può 
patire. E non Iia motti unni, clic fu cercata se- 
riamente da alcuni fisici la causa di tale sup- 
posto rafTrcddiimeiito delle stagioni, ed allegato 
da chi il diboscamento delle montagne, e da 
chi non so ciie altre cose , per ispiegare un 
fatto che non ha luogo : poiché anzi al con- 
trailo è cosa, a cagione d'esempio, nolala da 
qualcuno per diversi passi d' autori antichi, che 
i' Italia ai tempi romani dovette essere più fred- 
da che non è ora. Cosa credibilissima ancho 
perchè da atira parte è manifesto per espe- 
rienza, e per ragioni naturali, die la civiltà de- 
gli uomini venendo innan/i, rende l'aria, nei 
paesi abitali da essi , di giorno in giorno pili 
mite: il quale effetto è slato ed è palese sin- 
golarmente, in America, dove, per cosi dire, a 
memoria nostra , una civiltà matura è suc- 
ceduta parie a uno stalo barbaro, caparle 
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a mera soHliitline. Ma i vecchi, riuscendo il 
frt'ddo all'età loro assai più moleslo clie in 
j^ìovenlù, credonn avvenuto alle cose il can- " 
giiiiiicnlo elle provano nello sialo proprio, ed 
ìniniaginano clic il calore die va scemando in 
loro, scemi nolTaria o nella ferra. La tinaie 
ìmniagiiiazione è così fondala, clic quel mede- 
simo appunto die afferniano i nostri vecchi a 
noi. affermavano i vecchi, per non dir più, già 
un secolo e mezzo adriieiro, ai conlemporanel 
del niagalolli, il qitale nelle leliere familiari 
scriveva: csli è pur certo che l'ordine anti- 
co delle stagioni par clic vada pervertendosi. 
Qui in Italia è voce e querela comune, che 1 
mezzi (empi non vi son più, e in quesli smar- 
rimenti di contini, non vi è dubbio che il fred- 
do acquista terreno. Io ho udilo dire a mio 
padre, the in sua gioventù, a Roma, la matti- 
na di pasqua di resurrezione, ognuno si rive- 
stiva da stale. Adesso olii non ha bisogno di 
impegnar la camiciuola, vi so dire che si guar- 
da mollo bene dì non alleggerirsi della minima 
cosa di quelle eh' ei portava net cuor dell' in- 
verno. 

Questo scriveva il Magalolli in dala del ìgss. 
L'Italia sarebbe più fredda ormai che la Groen- 
landia, se da quell'anno a queslo , fosse ve- 
nuta conlinuaniLMite raiTreddandosi a ([ueila pro- 
porzione che si raccontava allora. È quasi so- 
verchio V aggiungere che il raffreddamento con- 
tinuo che si dice aver luogo per cagioni in- 
trinseche nella massa terrestre, non ha interesse 
alcuno col presente proposito , essendo cosa , 
per la sua lentezza, non sensibile in decine di 
eccoli, non che in pochi anni. 
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XL. 

Cosa 0(1iosis!^lma è II parlar molto dì se. Ma 
ì giovani quanto sono più di uaLura viva, e di 
s]>ii-]to superiore alla nicdiocrilà, meno sanno 
guardarsi da questo vizio ; e parlano delle co* ' 
se proprie con un candore estremo, credendo 
per certissimo clie chi ode, le curi poco meno 
l'Ile curano essi. E cosi rucendo , sono perdo- 
nai! ; non tanto a confemplazion^ della incspe* 
l'Ienza , ma- percbè è mauifeslo il bisogno che 
Iianno aiuto, di consiglio e di qtìalcite sfogo • 
di parole alle passioni onde è tempestosa la ' 
loro età. Ed anco pare riconosciuto general- 
mente che ai giovani si appartenga una specie 
di diritto di volere il mondo occupato nei pen- 
fiier loro. 

XLI. 

Rado volte è ragione che V uomo si tenga of- 
feso di cose delle di lui fuori della sua pre- 
senza, 0 con inlenzìone che non dovessero ve- 
nirgli alle oreecliic : perchè se vorrà ricordar- 
si, ed esarai[iare diligfntcmente V usanza pro- 
pria , egli non ha cosi caro amico-, e non, ha 
personaggio alcuno in tanta venei-azione , al 
quale non fosse per fare gravissimo dispiace- 
re d' inteiiilerc molte parole e molti discorsi 
elle fuggono a lui di boccii intorno ad esso a.« 
mico 0 ad esso personaggio assente. Da un la- 
to P amor proprio è così a dismisura tenero, 
e così cavilloso, che quasi è impossibile che una 
parola delta di noi fuori della presenza noslraa 
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se ci c recata fedelmente, non ci paia Indegna 
0 poco degna di noi, e non ci punga; dall'al- 
tro c Indicibile quanto la nostra' usanza sta 
'contrarla al precetto del non fare agli allri 
quello che non vogliamo fallo a noi, e quanta 
libertà di parlare in proposito d'altri sia giù* 
dicala innocente. 

XLII. 

Nuovo sentimento è quello che prova V no- 
mo di età di poco più di ventìcinque anni , 
quando , come a un tratto , si conosce tenuto 
da molli de^ suoi compagni come più provetto 
di loro^ considerando, si avvede die v' è in 
fatti al mondo una quantità di persone giova- 
ni più di luij avvezzo a stimarsi collocalo, sen- 
za contesa alcuna, códie nel supremo grado del- 
la giovinezza, e se anche si reputava inferiore 
agli altri in ogni altra cdsa , credersi non su- 
perato nella gioventù da nessuno; percliè t 
più giovani di lui , ancora poco più che fan- 
ciulli, e rade volle suol compagni , non erano 
parte, p^r dir così, del mondo. Allora Incomla- 
eia egli a sentire come li pregio della giovi- 
nezza, stimato da (ui qua^. proprio della sua 
natura e della sua essenza tanto che appena 
gli sarebbe sialo possibile d* immaginare se 
stesso diviso da quello, non è dato se non a 
tempo ; e diventa soUecile di cosi fatto pregio, 
si quanto alli(>«08a in se, e sì quanto air opl-* 
nlOine altrui. Certamente di nessuno che abbia 
passata Pela di venticinque anni, subito dopo 
la quale incomincia il flore della gioventù a 
perdere, si può dire con verità, se non fosse 
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di qualche slupiUOj eh* egli non abbia^ esperien- 
za di sventure: perchè se anche la sorte fos- 
se slata prospera ad alcuno In ogni cosa, pu- 
re questi, passato il detto tempo, sarebbe con*. 
scio a se stesso di una sventura grave ed ama- 
ra fra tulte T altre, e forse più grave ed ama- 
ra a chi sia dalle altre parti meno sventurato; 
cioè della decadenza o della flne della cara sua 
Eìoventùi 

XLIII. 

Domini insigni per probità spno 'al , mondo 
quelli dai quali, avendo familiarità con loro, la 
puoi , senza sperare servigio alcuno , non te- 
mere alcun disserviglo. 

XtlV. 

Se fu Interroghi le persone sottoposte ad ua 
magistrato , o ad un qualsivoglia ministro del 
governo^ circa le gualilà e i portamenti di quet- 
lo, massime nelP ufficio j anche concordando le 
risposte nel fatti, tu ritroverai gran dissenslo* 
ne neir interpretarli ; e quando pure le inter- 
pretazioni fossero conformi, InQnitamenle di- 
scordi saranno i giudizi, biasimando gli uni 
quelle cose che gU altri esalteranno. Solo circa 
Tastcnersi o no dalla roba d'altri e del pubblico, 
iioii troverai due persone che, accordandosi nel 
fatto, discordino o nelPinterprefarlo'o nel far- 
ne giudizio, e che ad una voce, semplicemente; 
non lodino il magistrato dclP astinenza, o, per 
la qualità contraria, non Io condannino. E pa- 
re che in somma il buono e il cattivo magi- 
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Strato non si conosca ne si misuri da allro clic 
(birnrlicolo dei danari; anzi magistrato bilo- 
bo vaglia lo stesso ch« astinente, cattivo lo stes- 
so rhe cupido. B che T ufficiale pubblico possa 
dI<)porre a suo modo della vita, dell'onestà e 
d''ogni altra cosa del cittadini; e di qualunque 
suo Tatto trovare non solo scusa ma lode ; pur- 
ché non tocchi i danari. Quasi che gli uomini^ 
discordando in tutte I*altre opinioni, non con- 
vengano che nella slima della moneta: o quasi 
che \ danari fn sostanza sieno Tuomo; e non altro 
che i danari: cosa che verameple pare per mlU 
le Indizi che. sia tenuta dal genere uptano per 
assioma costante , massime al tempi nostri. Al 
qual proposilo diceva un fltosofo francese del 
secolo passato : i politici antichi parlavano sem- 
pre di costumi e di virtù; i moderni non par< 
lano d' altro clie di commercio e di moneta. 
Ed è gran ragione, soggiunge qualche studen- 
te di economia poiilìra, o allievo delle gazzet- 
te In fllosolla: perchè le virlù e i buoni costu- 
mi non possono stare In piedi ^senza il fonda- 
ménto dell* industria ; la quale provvedendo al- 
le nc(%ssità giornaliere, e rendendo agiato e si- 
curo il vivere a tutti gli ordini di persone, 
renderà slabili le virtù, e proprie delP univer- 
sale. Mollo bene. Inlanlo , iti compagnia del- 
riiidustria , la bassezz.i delP animo , la fred- 
dez2tt, P egoismo, l'avarizia, la falsilà e la per- 
fidia mercantile, tutte lo qiinlilà e le passioni 
più^depravalrici e pin indegne dell' uomo in- 
civilito, sono in vigore, e moltiplicano senza 
pne ; ma le virtù si aspettano. 
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XLV. 

Gran rimedio della maldicenza, appunto co< 
me delle afflizioni animo, è il tempo. Sa il 
mondo biasima qualche nostro IslUuto o anda- 
uienlo, buono o callivo>a noi non bisogna al- 
tro die perseverare *. Passalo poco tempo, la 
materia divenendo trita , ì maledici V abban- 
donano, per cercare delle' più recenti. B quanto 
più Termi ed imperturball ci mostreremo noi 
nel seguitar oltre, disprezzando le voci, tanto 
più presto ciò cite fu condannalo in principio, 
o che parve slran'o, sarà tenuto per ragione- 
vole e per regolare: perchè il mondo, iV quale 
non crede mai che chi non cede abbia 11 torto; 
condanna alla flne se, ed àsselve noi. Onde' 
avviene, cosa assai nòia, che i deboli vivono 
a volontà del mondo, e ì forti a volontà loro. 

>£tvt 

Non fa mollo onore, non so sUo dica aglK 
uominf.o alla virtù, vedere che in tulle le 
lingue civili, antiche e modefne, Te medesime 
voci significano bontà e sciocchezza, uomo da 
bene e uomo poco. Parecchie di questo ge- 
nere, come In italiano dabbenaggine. In greco 
e«vaf>i » tìJjti^tw^ priv§ del 'signillcalo proprio, 
nel quale Torse sarebbero poco utili,, non ri- 
tengono, 0 non ebbero da principio, altro die 
il secondo. Tania stima della bontà è slata Tulla 
In ogni tempo dalla moltitudine; i giudizi della 



* Intendi: che gli paja buoDp o cattito. 



46 

quale, e gPinlìini senlimenli, si manifesinnn, 
aneliti mal grado tnivolla di lei medesima, nelle 
forme del lingnuggio. Coslanle giudizio della 
iiioHiludine, non meno die, cotif laddicendo ul 
linguaggio il discorso , costantemente dissimu- 
lato, è, che nessuno che possa eleggere, elegga 
di esser buono: gli sciocchi sleno buoni, per- 
chè altro non possono. 

XLVII. 

L' uomo è condannalo o a consumare la gio- 
ventù senza proposito, la quale è il solo tempo 
di f;ir frullo per l'elà che viene, e di prov- 
vedere n! pi()[irio stato; o a spenderla in pro- 
cacciare godimenti a quella parie della sua vi- 
ta , nella quale egli non sarà più alto a go- 
dere. 

XLvm. 

Quanto sia grande ramore che la natura 
ci Ila dato verso i nostri simili, si può com- 
prendere da quello che fa qualunque animale, 
e il fanciullo inesperló, se si abbatte a vedere 
la propria immagine in qualche specchio; che, 
credendola una creatura simile a se, viene in 
furore é in ismanie, e cerca ogni via di nuo* 
cere a quella creatura e dì ammazzarla. Gli 
uccellini domeslici , mansueti come sono per 
natura e per costume, sì spingono contro allo 
sppcchio stizzosamente, stridendo, colle ali inar- 
cale c col becco aperlo, e Io percuotono ; e la 
S(;i[nntta , quando può , lo gllla in terra, e lo 
slrìlola co' piedi. 
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Naluralmente r animale Odia il suo simile, e 
qualora ciò è richiesto all^ interesse proprio, 
I* offende. Perciò V odio ne le ingiurie degli 
uomini non si possono fuggire: il disprezzo 'si 
può in gran parie. Onde sono ìi piti delle volle 
poco a proposilo gli ossequi clie ì giovani e le 
persone nuove nel mondo prestano a chi viene 
loro alle mani, non per villa, nò per altra In- 
teresse, ma per un desiderio benevolo di non 
incorrere inimicizie e , di goadagnare gU ani- 
mi. Del qua) desiderio non vengono a capo, 
e in qualche modo noociono alla loro estima- 
zione} .perchè nell^ ossequiato cresce il con- 
cetto di se medesimo, » quello deil* ossequioso 
scema. Chi non cerca dagli uomini utilità o 
grido, nò anche cerchi amore, che non ot- 
tiene; e, se vuole udire il mio consiglio, man- 
tenga la propria dignità inlera, rendendo non 
più che il debito a ciascheduno. Alquanto più 
odialo e. perseguitalo sarà cosi che altrimenti, 
ma non molte volle disprezzalo. 

L. 

lo un libro che hanno gli Ebrei di sentenze 
e di detti vari, tradotto, a>me si di«e, d*arar 
bico, o più verlsiuiilmente, secondo alcuni, di 
fattura pure ebraica, fra motte altre eose di 
nessun rilievo , si , che non so qoal sa- 
piente, essendogli dolio da uno, io ti vo* beue, 
rispose : oh parche no 7 se non sei nè della 
mia rcjigione, nè parente mio, nè vicino, nè 



persona c!ie mi niaiilenga. L'odio verso i pro- 
pri slmili è miiggiorft verso i più simili. I gio- 
vani sono, per niilli! rugioni, più atti alTami- 
ci/,ia elio gli iillri. ISondimcno è quasi impos- 
sibile un'amicizia durevole tra due clie me- 
nino purimenie vila giovaiirlo ; dico quella 
sorte di vita che si cliiuina cosi oggi, cioè dedi- 
ta principalmeniR alle donne. Anzi tra questi 
tali è meno possibile die mai, si per la vee- 
meiizR delle passioni, sì por la rivalità iii amore 
e le gelosie clic nascono tra essi inevilabil- 
miMilc, e perchè, come è notalo da SJadama di 
Sluiil, gli altrui successi prosperi colle donne 
sempre fanno dispiacere, anclie al maggiore 
nmico del forltinato. Le donne sono, dopo i 
danari, quella cosa in cui la gente è meno 
Iralliihile e meno capace di accordi, c dóve i 
conoscenli, gli amici, i fr;ilelli cangimio Paspelto 
e la natura loro oi diiiaria : perchè gli uomini 
sono amici c parenti, anzi sono civili e uomini, 
non lino agli allarì, giusta il proverbio antico, 
nta tino ai danari e alle donne : quivi diven- 
tano selvaggi e bestie. E nelle cose donnesclie, 
se è minore T inumanilà, I' invidia è ntaggiore 
elio nei danari: percliè in quelle lia più in- 
teresse la vanità; ovvero, per dir meglio, per- 
chè v' ha Interesse un amor proprio , che fra 
tutti è il più proprio e il più delicato. E bcn- 
cliè ognuno nelle occasioni faccia altrettanto, 
mai non si vede alcuno sorrìdere o dire parole 
dolci a una donna, che tutti ì presenti non si 
sforzino, o di fuori o fra se medesimi, di met- 
terlo amaraiitenic in dci isioiic. Onde, quantun- 
que la mclìt dal piacere dei successi prosperi 
in questo genere ^ come anche per lo più ne- 
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gli altri , coDsisla in raoGoniarli , è al lutto 
fuori di luogo It conferire che i giovaul fauno 
le loro gioie amorose, massime con altri gio- 
vani: perchè nessun ragionamento fu mai ad 
alcuno più rìncrescevole ; e spessissime volle, 
ancbe narrando il vero, sono scherniti. 

LI. 

Vedendo guanto poclie volte gli uomin! nelle 
loro azioni sono guidali da un giudizio retto 
di quello che può loro giovare o nuocere , si 
conosce quanto facitmenle debba trovarsi in- 
gannato chi proponendosi d^indoviuare alcuna 
risoluzione occulta, esamina sollilmenle In che 
sia posta la maggiore utilità di colui o di co- 
loro a cui tale risoluzione si aspetta. Dice il 
Guicciardini tiel principio del decimosellimo 
libro , parlando dei discorsi fatti in proposito 
dei parlili che prenderclibc Francesco primo, 
re di Francia, dopo la sua liberazione dalla 
fortezza di Madrid: considerarono forse quegli 
che discorsero in questo modo, più quello che 
ragionevolmente doveva fare, che non consi- 
derarono quale sia la natura o la prudenza 
dei Franzesi ; errore nel quale certamente 
spesso si cade nelle consulte e nei giudizi 
che si fanno della disposizione e volontà di 
altri. Il Guicciardini è forse il solo storico tra 
i moderni , che abbia e conosciuti molto gli 
uomini, e lllosofato circa gli avveninienli at- 
tenendosi alla cognizione della natura umana, 
e non piuKosto a una certa scienza politica, 
separata dalla scienza delPuomo, e per lo più 
chimerica , della quale si sono servili comu- 
Leopardi. Voi. II, 5 



nemenfe quegli slorici , massime ollramonlani 
cil olli'iiiiKiriiii j rhc Iiìiniio vnluto pur iliscor- 
rere intorno ai fatli, non contentandosi, come 
la niagginr parte^ di nurrarlì per ordine, senza 
pensare più avanti. 

LII. 

Nessuno si creda aver imparalo a vivere, se 
non ha imparalo a tenere per un purissimo 
suono di sillalie le profici'Ie die gli sono fatte 
(la cliiccliessia, e più le più sponlanec, per so- 
lenni e per ripetute che possano essere: nè 
solo le pi offei lc , ma le istanze vivissime ed 
infinite die nioUi faiuio acciocdiè altri si prc- 
Taiga delle facollà loro; e spccifltaiio i modi 
e le rirrosfan/,0 dolla cosa, e con ragioni rì- 
nniovoiio le diflìcollà. (;he se alla fine, o per- 
suaso, o forsi: \ iiilo dal tedio di sì fatte istan- 
ze, 0 per qualunque causa, tu ti conduci a 
scoprire ad alcuno di quesli tali qtudche tuo 
JjisognOj tu vedi colui suliilo impallidire, poi 
mutalo discorso, o risposto parole di nessun 
rilievo, lasciarli senza condiiusionc ; e da indi 
innanzi, per lungo Icmpo, non sarà piccola for- 
tuna se, con molta falica, ti verrà fallo di rive- 
derlo, 0 se, ricordandolegli per iscrillo, li sarà 
risposto. Gli uomini non vogliono beneficare, 
e per la molestia della cosa in se, e perclié i 
bisogni e le sventure dei conoscenti non man- 
cano di fare a ciascuno quatdic piacere ; ma 
amano 1' opinione di benefattori, e la gratitu- 
dine alimi, e quella superiorilà che viene dal 
benefizio. Però'qucllo die non vogliono dare, 
offrono: e quanto più li veggono fiero^ più in- 



fiilono, prima r^r «niiliarli c per farti arros- 
sire, poi perchè lanfo meno Icmono che tu 
ron accetti le loro ofTerte. Co.sì con grandis- 
simo coraggio si spingono olire fino all'uHrma 
eslremilà, dÌsprezzan*lo il presentissimo peri- 
colo di riuscire impostol i, con [speranza di non 
essere mai altro che ringraziati; fìnchc alla 
prima voce che significhi domanda, si pongono 
in fuga. 

UH. 

Diceva Blone, Olosofo antico; è impossibile 
di piacere alla mottiliidine, se non diventando 
un pEisliccìo, 0 del vino dolco. Ma qucsio im- 
possibile, durante lo stato sociale degli iinniinl, 
sarà cercato sempre, anro da ciii dica, ed anco 
da chi talvolla creda dì non cercarlo: come, 
durando la nostra specie, i più conoscenti della 
condizione umana , persevereranno fino alla 
morte cercando felicità, e promettendosene. 

LIV. 

Abijiasi per assioma generale che, salvo per 
tempo corto, fnomo, non ostante ({nahinque 
certezza ed evidenza delie cose contrarie, non 
lascia mai tra se e se, ed anche nascondendo 
ciò a Inlli gli allri, dì creder vere quelle co'ic, 
la credenza dello quali gli è necessaria alla 
tranquillità dell' animo, e, per dir cosi, a poler 
vivere. Il vecchio , massime se egli usa nel 
mondo, mai fino all'estremo non lascia di cre- 
dere nel segreto della sua menic, benché ad 
Ogni occasione protesti il conlrario, di potere. 



una'eccezione singolarisfiima dalla regola 
universale, in qualche modo ignolo e iiiespli- 
cnhile a lui medesimo , fare ancora un poco 
d'' impressione alle donne: porcile il suo sialo 
sarebbe troppo misero , se ej;;Ii lossc persuaso 
compiulamente di essere escluso in tulio e per 
sempre da quei bene in cui finalmente rnomo 
civile, ora a uii modo ora » un altro, e quando 
più e quaniln meno aggirandosi , viene a ri- 
I)orre V ulilìtà della vila. La dnnna licenzio- 
sa, benché vegga liitlo giorno mille segni del- 
l'' opinione publilica inforno a se, crede co- 
sluiiteoiente di essere tenuta dalla jiteneralità 
per donna onesta; e clic solo un piccolo nu- 
mero di suoi conlldenli anticlii e nuovi (dico 
}'iccolo a rispelto del pubblico) sappiano, e 
tengano celalo al mondo, ed anche gli uni di 
loro agli altri, il vero delPesser suo. uomo 
tll porlamenli vili, e, per la stessa sua viltà 
e per poco ardire, sollecito dei giudìzi altrui, 
crede che le sue azioni sieno inlerprelale nel 
miglior mudo, e che i veri molivi di esse non 
sieno compresi. Similmente nelle cose nialeria- 
li. Il BnlTon osserva che il malato in ponto di 
morte non dà vera fede nè a medici hè ad 
amici, ma solo alP inlima sua speranza, che gli 
promette scampo dal pericolo presente. Lascio 
la stupenda creduiilà e incredulità de' mariti 
circa le mogli, maleria di novelle, dì scene, 
di molleggi e di riso eterno a quelle nazioni 
appresso le quali il matrimonio è irrevocabile. 
£ così discorrendo, non è cosa al mondo tanlo 
falsa nè tanto assurda, che non sia tentila vera 
dagli uomini più sensati, ogni volta che Pani- 
ino non trova modo di accomodarsi alla cosa 
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contraria , e di darsene pace. Non tralascerò 
elle i vecclii sono meno disposi! ctie i giovani 
a rimuoversi dal credere ciò che fa per loro, 
e ad abbracciare quelle credenze che gli of- 
fendono: perchè i giovani iianno più animo di- 
levar« gli occhi ìoconlro ai mail, e più atUtu- 
diae 0 a sostenerne la coscienza o a perirne. 

LV. 

Una donna è derisa se piange di vero cuore 
il niaj'ilo morto j ma biasimala altumcule se, 
pCE- qualunque grave ragione o necessità, com- 
paliscc in pubblico, o smette il brimo , un 
giorno prima dell' uso. É assioma trito, ma non 
perielio, che il mondo si conlcnla dclfappa- 
renza. Aggiungasi per farlo compiuto, clie il 
mondo non si conlenfa mai , e spesso non si 
cura, e spesso è intolleranlissimo della sostau- 
2a. QuclP antico si studiava più esser uomo 
da bone, che di parere; ma II mondo ordina 
di parere uomo da bene, e di non essere. 

LVI. 

La schieilezza allora può giovare, quando è 
usata ad arie , o quando, per la sua rarità/ 
uon rè da(a< fede. 

LVII. 

Gli uomini si vergognano, non delle ingiu- 
rie ette fanno, ma di quelle clie ricevono. Però 
ad oitencre che gPingiurialorì si vergognino, 
non v^è atira via, che di rendere loro il cuml>Ìo. 
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LVIII. 

I timidi non Iinnno Dreno amor proprio che 
gli arroganli; anzi pili , o vogliamo dire più 
swsilìvo; e perciò temono, e sì guardano di 
non pungere gli altri} non per islinia clie ne 
facciano maggiore cbe griiisoienli e gli arditi, 
ma per evitare d'esser punii essi, atteso l'e- 
streiDO' dolore che ricevono da ogni puntura. 

LIX. 

È cosa della più volle , che quanto decre- 
scono negli stali le virlù solide, lauto crescono 
le apparenti. Pure che le lettere sieno soggette 
allo stesso fato, vedendo come > al tempo no- 
stro, più che va mancando, non posso dire 
TusOj Ria la memoria delle virlù dello stile, 
più cresce Jl nitore delle slampe. Nesspn libro 
classico fu stampalo in altri tempi con quella 
eleganEa che oggi s! stampano le gazselte, e 
r altre ciance politiche, fatte per durare un 
giorno: ma dell'arie delio scrivere non st co- 
nosce più nè s'* intende appena il nome. E cre- 
do che ogni uomo da bene, alPaprlre o leg- 
gere un libro moderno , senta pietà di quelle 
carte e di quelle forme di caratteri cosi terse, 
adoperate » rappresentar parole sì orride, e 
pensieri la più parte si scioperali. 

LX. 

Dice il La Bruyere una cosa verissima; che 
e iiiù facile ed un ill>ru mediocre di acquistar 
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grido per virtù di iuta ripulazionc già otte- 
nuta dalP autore, dm ad tiii autore dt venire 
in riputuzioiie per ine/zo d^ un libro eccelleu- 
tf. A questo si può soggiungere, die la via 
forse più diritta di acquistar fama, è di affor- 
mare con sicurezza e |[)i;rlinacia , « in quauU 
più modi è possibile, di averla acquistata. 

LXI. 

Uscendo delia gioventù, l'uomo resta privato 
della proprietà di comunicare e, per dir così, 
d'ispirare eolla presenza se agli altri ; e per- 
dendo quella specie d'' influsso che il giovane 
manda ne' circostanti, e che congiunge questi 
a lui, e fa che sentano verso lui sempre qual- 
che sorte dMncli[iazÌone , conosce, non senza 
un dolore nuovo, di trovarsi nelle compagnie 
come diviso da lutti, e intorniato di creature 
sensibili poco meno ìndifferenli verso lui che 
quelle prive di senso. 

Lxn. 

Il primo fondamento delP essere apparec- 
chiato in {;iuste occasioni a spendersi > è il 
•mollo apprezzarsi. 

LX11I. 

11 concetto che Tartetice Iia delParlc sna o 
lo scienziato detta sua scienza , suol essere 
grande In proporzione contraria al concello 
. ch'egli ha del proprio valore nella medesima. 
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LXIV. 

QitcIP artefice o scienziato o cultore dì qua- 
lunque disciplina^ che sarà usato paragonarsi, 
non con altri cultori di essa, ma con essa me- 
desima, più che sarà eGcellente, più basso con- 
cetto avrà di se : perchè meglio conoscendo le 
profondìlà di quella, più inferiore si troverà 
liei paragone. Così quasi tutti gli uomini grandi 
sono modesti : percliè si paragonano continua- 
jnenle, non cogli altri, ma con queiridea del 
perfetto che hanno dinanzi allo spirilo, inllni- 
lamenle più chiara e maggiore di quella cbù 
lia il volgo; e considerano quanto sieno lon- 
tani dal conseguirla. Dove che i volgari facil- 
mente, e forse alle volte con verità, &i cre- 
dono avere i non solo conseguilaj ma superala 
queUMdea 6i perfezione che cape negli animi 
loro. 

LXV. 

Nessuna compagnia è piacevole al lungo an- 
dare, se non di persone dalle quali importi o 
piaccia a noi d'essere sempre più slimati. Per- 
ciò le donne, volendo che la loro compagnia 
non cessi dì piacere dopo breve tempo , do- 
vrebbero studiare dì rendersi tali, che polesbe 
essere desiderata durevolmente la loro slima. 

LXVI. 

Net secoIcT presenl^ I neri sono creduti di 
razza e di origine tòtalmetile tUveral da\bian< 
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chi, c nondimeno folalmenle uguali a questi 
in quiitllo è a'dliilli umani. Kci secolo decì- 
moscRto I neri', creduti avere una radico coi 
bianclii, ed essere una slessa Tuinìglia, fu su- 
slenuto, mussiniamente daMeoIogi spagnuolt, 
che in quanto a diritti, fossero per naliira, e 
per volontà divina, di gran lunga inferiori a 
noi. il nell'uno e nelP altro secolo i neri fu- 
rono e sono venduti e comperati e falU lavo- 
rare in catene solto la sferza. Tale è l'elica; 
e tanto le credenze In materia di dovere mo- 
rale baniK^ die tare colle azioni. 

BXVII. 

Poco proprtamenle si dice cbe la noia è mal 
comune. Comune è V essere disQiecupato, o 
sfaccendalo per dir meglio ; non annoiato. La 
noia non e se non di quelli in cui Io' spirito 
è qnnl'lto cosa. Tiìi può lo spirilo In alcuno, 
più In noia è frequente, penosa e terribile. La 
massima parie degli uomini trova bastante oc- 
cupazione in Cile che sia, e bastante diletto in 
qualunque occupazione insulsa; e quando è 
del tutto disoccupala , non prova perciò gran 
pena. Di qui nasce che gli uomini di senti- 
mento sono sì poco inlesi circa la noi», e fan- 
no Il volgo talvolla maravigliare e talvolta rl- 
derCj quando pattano della medesima e se ne 
dolgono con quella gravità di parole, cbe si 
usa in proposilo dei mail maggiori e più Ine- 
vitabili della vita. 
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LXVIlf. 

• La noia k In qualche modo il più sublime 
d«[ seollmentt umani. Non che io creda che 
dair esame di tale seiilimenlo nascano quelle 
L-onsegueoze che molli fliosoti hanno slimalo di 
raccorne, ma nondimeno il non poter essere 
.•soddisfai lo da alcuna cosa terrena, nè, per dir 
così, dalla terra iiilcra ; considerare f ampiezza 
ineslimabile dello spazio, il numero e la mole 
niaravìgliosa dei mondi, e trovare che tulio è 
poco e piccino alla capacità dell'animo prò- 
jirio ; immaginarsi il numero dei mondi inflnU 
lo,, e P universo iiilìnìlo, e sentire che Inani- 
mo e il desiderio nostro 98rebl}e ancora più 
grande ctt^ sì fatto universo ; e sempre. accQ- 
sure le cose dUnstifOcleoKa e di DiitUtà, e pa- 
tire mancainenlo è volo » e però noia, pare a 
me il maggior se^oo idi .grandcm e di iiobil- 
là, che si vegga della natura umana. Perciò la 
noia è ^co noia «gli uomini di nessun mo- 
nentOj e.pocMssImo a nulla agli altri aDimali. 

LXIX. 

- Dalla famosa lettera di Gio«:one a Lticcelo , 
dove iaduce questo a ctmiporre una storia del- 
la ceuglura di i^atilina ^ c da un^ altra lettera 
meno divalgata « non mene curfosa, in cui Ve>' 
fo imperatore prega Frontone bqo maestro a 
scrivere, come Tu fatlo^ la guerra panica am- 
uiuisirala da esso Vero ; lettere somiglian- 
tissime a quelle che .oggi si scrivono ai gìor- 
uallsti , se non die 1 moderni domandano ar- 
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ticoli dì gazzette, e quelli , (ter essere antichi, 
domandavano libri: si può argomentare in qual- 
clie piccola purfe, di che fede sia la storia , 
ancora quando è scritta da uomini contetupo- 
rauei e di grau credilo al loro tempo. 

1.XX. 

MoJlissinii di quegli errori che si chiamano 
fanciullaggini, in cui sogliono cadere i giova- 
ni inesperti del mondo , e quelli die , o gio- 
vani 0 vecchi, sono coiidainiati dalla natura ad 
essere più die uomini e parere sempre fan- 
ciulli, non consisluno , a con&iderurli bene, su 
non in questo; die i sopraddetti pensano e si 
governano come se gli uomini fossero mt^no fan- 
ciulli di quel ciie sono. Oertanienle qiiulla co- 
sa cUu pi'ima e forse più di qualunijue altra 
percuote di niai'aviglia P animo de^ giovani ben 
educali, all' entrare che fanno nel mondo, è la 
frivolezza delie occupazioni ordinarie, dei pas- 
satempi, dei discorsi, delle inclinazioni e degli 
bpirili dette persone: alla qual frivolezza egli* 
jiu poi coir uso a poco a poco si adattano, tua 
non senza pena e diflicollà, i)arendo loro da 
principio di iiver a tornare un'altra volla fan- 
ciulli. E co.-ì è veramente: che il giovane di 
buona indole e buona disciplina, quando inco- 
mincia, come si dice , a vivere, dee per forza 
rifarsi indietro, e rimbambire, per dir cosi, UD 
poco; e si trova multo incannato dalla creden- 
za che aveva, di dovere allora in Inlto diven- 
tar uomo, e deporre ogni avanzo di fanciullez- 
za. Perchè al coiiirario gli uomini in genera- 
lità > i>ev quitnlo procedano Degli aatii^ sem- 
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prt coDtifiuano a vivere la molla parie tao- 
ciullescamenle* 

LXXI. 

Dalla sopraddetta opinione che il giovane Iia 
degli uomini, cioè perchè li crede più uomini 
ciic non sono, nasce che si sgomenla ad ogni 
suo fallo, e si pensa aver pertliila la stima di 
quelli che ne furono spcltalori o consapevoli. 
Poi di là a poco si riconforta , non senza ma- 
raviglia, vedendosi Irallare da quei medesimi 
coi modi di prima. Ma gli uomini non sono sì 
pronti a disistimare, perchè non avrebbero mal 
a -far altro, e dimenticano gli errori , percliè 
troppi ne veggono e ne commettono di conti- 
nuo. Nè- sono si consentanei a se stessi, che 
non ammirino racilraonle oggi chi forse deri- 
sero ieri. Ed è manifesto quanto spesso da noi 
niedesinit biasimata, anche cop parole abi- 
ssi gravi, 0 messa ji) burla, questa o quella 
pcrsoilti assente, nè perciò privata in manieri^ 
alcuna della nostra stiqaa, o trattala poi, quan- 
do è presale, con altri modi che innanzi. . 

. . LXXU. 

Come ti giovane è ingannato dal Umore in 
questo , così sono ingannati dalla loro spe- 
ranza quelli che avvedendosi di essere o ca* 
dùli 0 abbassati nella stima alcuiio, tentano 
di rilevarsi a forza di uffici e di compiacenze 
che /anno a "quello. La stima non è prezzo di 
ossequi : oltre che essa, non diversa in dò dal- 
V amicizia, è come un flore, che pesto una voi- 
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fa gravemente, o appassito,- mai più non ritor- 
na. Però da queste che possiamo dire umiila- 
zioni , non si raccoglie altro fruito die di es- 
sere più disistimalo. Vero è clic il disprezzo, an* 
che ingiusto, di chicchessia è sì penoso a tol- 
lerare, che veggendosene tocchi, pochi sono si 
forti che restino immobili, e non si dieno con 
vari mezzi , per Io più inulilissimi , a cercare 
di liberarsene. Ed è vezzo assai comune degli 
uomini mediocri, di usare allorigia e disdegno 
cogPindilIerenli e con chi mostra curarsi di 
loro, e ad un segno o ad un sospetto che atw 
blano di non euranza, divenire umili per non 
soffrirla, e spesso ricorrere ad alti vili. Ma nm- 
clie per questa ragione il partilo da 'prendere 
se alcuno mostra disprezzarti, è di ricambiar- 
lo con segni di altrettanto disprezzo o maggio- 
re : perchè , ^secondo ogni verIsImigllanKa , fu 
vedrai P orgoglio di quello cangiarsi in umil- 
tà. Ed In ogni modo non può mancare che que- 
gli non senta dealro tanta ofiensfone, e a> tem- 
po medesimo tale stima di te, che sleao abba- 
stanza a punirlo. 

Lxxra. 

Come le donne quasi tutte, con ancora 'gli 
uomini assai comunemente,- e più i più super- 
bi, si cattivano e si conservano colla non eu- 
ranza e col disprezzo, ovvero, a) blsogifo, con 
dimostrare ftniamente di non curarli e df non 
avere stima di loro. Perchè quella «tessa su- 
perbia onde un numero inOnito d'' uomini usa 
alterìgia cogli -umili, e con tutti quelli che gli 
fanno segno d^ onore, rende lui curaDle e sol- 
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lucilo e bisognoso della stìtua e degli sguarili 
di quelli elie nou Io curano , o che nioslrano 
non badargli. Donde nasce non di rado , anzi 
s|iesso, ne solauienle In amore, una lepida al- 
tenialiva tra due persone, o runa o P altra, 
con vicenda perpetua, oggi curata e non cu- 
ranle , domani curante e non curala. Anzi si 
può dire che slmile giuoco ed alternativa ap- 
parisce in qualche modo, più o manco, in tutta 
la società umana ; e che ogni parte della vita 
è piena di genti che uilrate non mirano, che 
«aiutate non rispondono , che segoHate fug- 
gono,.che voltando loro te spalle, o -torcendo 
il viso , si volgono , « tt incliuafio , e corrono 
dielro ad ritrai.. 

Verso uomini grandij e &ped»tBienle ipsf- 
50 qòclli in coi liEplende una strawdìiiariu vi- 
rilità, il mondo è come donna. Nwi gli ammira 
solo , oa gU ama : perehè qvetta loro ioi;|a 
IMiinamora. Spesso, 'come nelle donne> l'''au)ore 
verso questi tMi è maggiore per conto ed in 
proporzione del disprezzo che essi mostrano , 
dei ui^W trattamenti che fanno, e dello slesso 
Umore olle- inspirano agli oon^i. Cosi I«apol«o- 
ne fu amatissimo dalla Francia, ed oggetto, per 
dir così, di cono ai soldati che egli chiamò 
carne da cannone, e trattò cone tali. Così taitU 
ci^itani che Tecero degli uenifii simile giudi- 
ìùiQ ed USD, forano carissimi ai loro eseroiti ja 
'(ila, ed oggi nette storie', fanno in^^bire ^ 
«e i leltoH. Anche tina sorte >di 1)retaUtà e di 
£travag»D2a piace non poco in c|iie5li tali, co- 
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me alte donne negli amaitli. Però Acliille è 
perfeltamenle amabile: laddove la bontà di Euea 
e di Goffredo^ e la saviezza di questi medesi- 
mi e di Ulisse, generano qaasi odio. 

IiXXV. 

In più altri modi la donna è come una 11- 
gurit di quello die è il inondo geiieialniento : 
perchè la debolezza è projx'iclà del maggior 
numero degli uomini; ed essa, verso i pochi 
foni 0 di niente o di cuore o di mano , ren- 
de le niolliUidini fall, quali sogliono essere le 
femmine verso i maschi. Perciò quasi colle slcs* 
se arli si acquislano le donne e il genere u- 
niano ; con ardire misto di dolcezza , con tol- 
lerare le ripulse, con perseverare fermamente 
e senza vergogna, si viene a capo, come del- 
ie donne, così dei potenti, dei ricchi, dei più 
degli uomini in parlicolare, delle nazioni c dei 
secoli. Come colle donne abbattere i rivali, e 
far solitudine dinloruo a se, così nel mondo è 
necessario atterrare gli emuli e i compagni, e 
farsi via su pei loro corpi ; e si abbaltono que- 
sti e i rivali colle stesse armi : delle quali due 
sono prlncipalissime, la calunnia e !I riso. Colle 
donne e co^li uomini riesce sempre a nulla ^ 
0 certo è malissimo fortunato , chi gli ama di 
amore non finto e non lepido, e chi antepone 
gP interessi loro ai propri. E il mondo è, come 
le donne, di chi lo seduce, gode dì lui, e lo 
«alpesta. 



LXXVI. 

Nulla è più raro al mondo, che una perso- 
na abitualmente sopportabile. 

liXXVII. 

La sanità del corpo è riputata anlversalmen- 
le come ultimo dei beni, e podi! sono nella vi- 
ta gli adi e le raccende importanti > dove la 
eonsidcra/ione della eniiilà, se vi ha luogo, 
non sia posposta a qualunque ntlra. La cagio- 
ne può essere in parie, ma non però in tutto, 
cbe la vita è prìncìpolmenle dei sani, I quat!, 
come sempre accade, o disprezzano o non cre- 
dono di poter perdere ciò clic posseggono. 
Per recare Un esempio fra mille, diversissime 
cause fanno e che un luogo è scelto a fondar- 
vi runa città, e che una città cresce di abita- 
tori; ma tra queste cause non si troverà forse 
mai la salubrità del silo. Per lo contrario non 
silo in sulla terra tanto insalubre e tri- 
sto, nel quale, indotti da qualche opportunità, 
gli uomini non si acconcino di buon grado a 
stare. Spesso un luogo saIul>errimo e disabitato 
è in prossimità dì uno poco sano e abitalisst- 
mot e si veggono continuamente le popolazio- 
ni abbandonare cillà e climi salutari, per con- 
correre sotto cieli aspri, e in lunghi non di ra- 
do malsani, e talora mezzo pesUlenli, dove so- 
no invitali da alire commodilà, Londra, Ma- 
drid e simili, sono città di condizioni pessime 
alla salule, le (|uuli, per essere capitali, lutto 
giorno crescono delia gente che lascia le abi- 
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fazioni sanissime delle Provincie. E sema miio- 
versi dai paesi nostri , in Toscana Livorno , a 
causa del suo commercio, da indi In qua che 
fu comincialo a popolare , è cresciuto costan- 
temente uomini) e cresce sempre ; e in sulte 
porte di Livorno, Pisa, luogo salutevole, e fa" 
inoso per aria tempcralissima e soave, già pie- 
na di popolo , quando era città navigatrice, e 
potente, è ridotta quasi un de^rto, e segue 
perdeudo ogni giorno più. 

LXXVIII. 

Due o più persone in un luogo pubblico o 
In un\adunanza qualsivoglia , cbe stiena rl^ 
dendo Ira loro in modo osservabile, nè sap- 
piano gli alfri di che, generane in lutti i pre- 
senti late apprensione , che ogni discorso tra 
questi divien serio, molti ammutoliscono, atcu- 
nì si partono, i più inlrepidi si accostano a 
(luellì che rìdono, procurando- di essere uccel- 
lali a ridere in compagnia loro. Come se si 
dissero scoppi di arliglicrie vicine , dove fos- 
sero gente al buio: tutti n* andreblUFO in I- 
scompiglio, non sapendo ove potessero toccare 
i colpi in caso che l' artiglierìa fosse carica a 
palla. Il ridere concilia stima e rispetto anche 
dagr ignoti, tira a se inattenzione df tutti 1 elr- 
cosianli, e dà fra questi una sorte di superio- 
rità. G se , come accade , tu fi ritrovassi la 
gualche luogo alle volle o non curato, o trat- 
talo con alterigia o scorlesemenle, tu non hai 
a far altro che scegliere tra i presenti uno cbe 
li paia a proposilo, e con quello ridere franco 
e ejperfo e con perseveranza « mostrando più 
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die puoi che il riso ti venga dal cuore : e se i 
forse vi sono atcuoi che ti deridano, ridere 
con voce più chiara e con più costanza che i 
derisori. Tu devi essere assai sfortunato se , 
avvedutisi del tuo ridere,! più orgoglio.«i e più 
petulanti della compagnia, e quelli die più tor- 
cevano da te il viso, falla brevissima rcsisten* 
ea, 0 non sì danno alla fuga, o non vengano 
spontaiii'i a chieder pace, ricercando la tua fa- 
vella, e forse profféren dotisi per amici. Grande 
tra gli uoiiiiiii e di gran terrore è la potenza 
del riso: contro il quale nessuno nella sua co- 
scienza trova se munito da ogni parte. Chi ha 
-coraggio di ridere, è padrone del mondo, po- 
co allrIdieDll"<lì chi è preparato a morire. 

LXXIX. 

Il giovane non acquista mai Parte del vi- 
vere, non ha, si può dire, un successo pro- 
spero nella società, e non prova nelP uso di 
quella alcun piacere, finché dura in Ini la vee- 
menza dei desideri!. Più clf egli si raffredda, 
più diventa abile a trattare gli uomini e se 
slesso. La natura, benignamente come suole, 
ha ordinalo che P uomo non impari a vivere 
se non a proporzione che le cause del vivere 
gli s'involano; non sappia le vie di venire aì 
suoi Ani se non cessato che ha di apprezzarli 
come felicità celesti, e quando P ottenerli non 
gli può arrecare allegrezza più che mediocre; 
non goda se non divenuto incapace di godi- 
menti vivi. Molti si trovano assai giovani di 
tempo in questo stato chMo dico; e riescono 
non -di rado bene, perchè desiderano leg^r- 
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metile, essctulu nei loro animi anticipala da uu 
concorso di esperienza e d' ingegno, l' età vi- 
rile. Altri non giungono al dello stalo mai nel< 
la vita loro: e sono quei pochi in cui la forza 
dei sentimenti è cosi grande in principio, che 
per corso d^ anni non vien meno; i quali più 
clic tulli gli aUrf godrebbero nella vita, se la 
natura avesse destinala la vita a godere* <Que- 
sli per lo conlrario sono infelicissirnij e bam- 
bini Tino alla morie nelPuso del moDdo, che 
non possono apprendere. 

LXXX. 

Rivedendo in capo di qualche anno una per- 
sona chMo avessi conosciuta giovane, sempre 
alla prima giunta m^è paralo vedere uno che 
avesse sofferta qualclie grande sventura. L"" a- 
spetlo della gioia e della confidenza non è pro- 
prio che della prima età: e il senllnienlo di 
piò che si va perdendo, e delie iticomodilà cor- 
porali che crescono di giorno in giorno, vie- 
ne generando anche nei più frivoli o più di 
natura allegra, ed anco simìlmeale nei più Te- 
lici , un abito di volto e un portamento, che 
si chiama grave , e che per rispetto a quello 
del giovani e dei fanciulli, veramente è trista. 

LXXXI. 

Accade nella conversazione come cogli scrit- 
tori ; molli de' quali in principio, trovali nuo- 
vi di concetti, e di un color proprio, piacciono 
grandemente ; poi, continuando a leggere, ven- 
gono a noia, perchè una parte dei Ioto scritti 
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è imllnzione dell* altra. Così nel convei-sare, le 
persone nuove spesse volle sono pregiate e gra- 
dite pel loro modi e pei loro discorsi; e le 
medesime vengono a noia colP uso e scadono 
nella stima: perchè gli uomini necessariamen- 
te, alcuni più ed alcuni meno, quando non imi- 
tano gli altri, sono iiiiitatorì'di se medesimi. 
Fero quelli che viaggiano, specialmente se so- 
no uomini di qualciie ingegno e che posseggo- 
no Pàrle del conversare, facilmente lasciano 
di se nel luoglil da cui passano, un'opinione 
mollo superiore al vero, atteso ropportunilà 
clic hanno di celare quella ciie è difello ordi- 
nario degli spiriti, dico la povertà. Poictiè quel 
tanto che «ssi mettono fuori in una o in poco 
più occasioni , parlando princip.ilmenle delle 
inalcrie più appartenenti a loro, in sulle quali, 
anche senza usare artiflzlo, sono condotti dalla 
cortesia o dalla curiosità degli altri, è creda- 
lo, non in loro ricchezza intera, ma una mini-* 
ma parte di quella, e, per dir cosi, moneta da 
spendere alla {iiornala, non già, come 'è forse 
il più delle volte, o tutta la sommalo la mag- 
gior parte dei loro danari. E questa credenza 
riesce stabile, per mancanza di nuove occasio- 
ni die [a distruggano. J^e slesse cause fanno 
che i viaggiatori similmente dalf nitro tato so- 
no soggetti ad errare, giudicaiKlo troppo iilla- 
mente delle persone di qualche capacità, che 
ne^ viaggi vengono loro alle mani, 

LXXXII. 

Nessuno diventa uomo innanzi di aver fatla 
sna grande esperienza dì «e, la quale rivolun- 
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do lui a luì nicilesiaio, e delerminando T opi- 
nione suu intorno a se stesso, determina in 
qualche modo la fortuna e lo stato suo nella 
vita. A questa grande esperienza, insino alla 
quale nessuno nel mondo riesce da mollo più 
clie un fanciullo, il vìvere antico [)orgeva ma- 
teria infiiiila e pronta: ma oggi ii vivere dei 
privali è si povero di casi, e in universale di 
tal natura, che, per mancamento di occasioni, 
molla parie degli uomini muore avanti alPe- 
sperienza cliMo dico, e però bambina poco al- 
trimenti elle non nacque. Agli altri II conosci- 
mento e il possesso di se medesimi suol venire 
0 da bisogni e infortuni, o da qualche passio- 
ne grande, cioè Torte ; e per lo più dall^ amo- 
re ; quando V amore è gran passione i cosa che 
non accade In tutti come V amare. Uà accadu- 
ta che sia, o nel principio della vita, come in 
alcuni, ovvero più tardi, e dopo altri amori di 
minore Importanza, come pare che occorra più 
spesse voile, certo air uscire di un amor gran- 
de e passionalo, V uomo conosce già mediocre- 
mente 1 suoi simili, fra i quali gli b convenu- 
to aggirarsi con desiderii Intensi, e con biso- 
gni gravi e forse non provali innanzi ; cono- 
sce ab esperto la natura delle passioni, poiché 
una di Iorio che arda, inflamma tulle l' altrè ; 
conosce la natura e il temperamento proprio; 
sa la misura delle proprie fecollà e delle pro- 
prie forze ; e oramai può far giudizio se e quan- 
to gli convenga sperare o disperare di se, e, 
per quello clic si può intendere del futuro , 
qual luogo gli sia destinalo nel mondo. In flne 
la vita a^suoi occhi ha un aspetto nuovo; già 
mulala per lui di cosa udita in veduta » e di 
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ImmngiD&la In reale ; ed egli si sente, in raez- 
MO ad essa, forse non più felice, ma per dir 
così, più potente di' prima, cioè più allo a far 
uso dì se e degli altri. 

LXXXIII. 

Se Qael pochi nomini di valor vero che cer- 
cano gloria, conoscessero ad uno ad nno (ulti 
coloro di cui è composto quel pubblico dal qua- 
le essi con mille estremi pallmctill si siorzano 
di essere slìmnli, è credibile clie si raffredde- 
rebbero mollo nel loro proposilo, e forse che 
r abbandoneriilibero. Se non che l'animo no- 
stro non si può sottrarre ol potere che ha nel- 
r tminaginozione il numero degli uomini: e si 
vede iiitinile volle che noi apprezziamo, anzi 
rispellianio, non dico una motlilndinc, ma die- 
ci lUTSonc fidunale In una stanza, ognuna del- 
le quali da se repuliamo di nessun conio. 

LXXXIV. 

Gesù Cristo fu il primo che distintamente ad- 
ditò ■dgìi uomini quel lodatore e precettore di 
tulle le virtù tinte, detrattore e persecutore di 
tutte te vere; quell'avversario d' ogni gran- 
dezza intrinseca e veranienle propria dell' uo- 
mo ; derisore d'ogni senliuiento allo, se non 
Io crede falso, d'ogni afletto dolce, se non lo 
crede intimo; quello schiavo dei torli, tiranno dei 
deboli, odiatore degrinfclicl ; il quale esso Ge- 
sù Cristo dinolò co! nome di mondo, ohe gli 
dura in tutte le lingue colte hisino ai presen- 
te. Questa idea generale, che è dì Inqta veri- 
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to URO, non credo che avanti quel lempo fosse 
naia ad altri, nè mi ricordo clie si trovi, in- 
tendo dire sotto una vuce unica o sotto una 
forma precisa, in alcun filosofo gentile. Forse 
perchè avanti quel tempo la viltà e la frode 
non fossero affatto adulte, e la civiltà non fos- 
se giunta a quel luogo dove gran p.irle del- 
l'esser^ suo si confonde con quello della cor- 
ruzione. 

Tale in somma quale ho detto di sopra, e 
quale fu Bignificalo da Gesù Cristo, è P uomo 
clic chiamano civile: cioè quelPuomo che la- 
ragione e r ingegno non rivelano, che i libri 
e gli educatori non annunziano, che la natura 
conslantemcnle reputa favoloso, e che sola la 
esperienza della vita fa conoscere, e creder ve- 
ro. E notisi come quell'idea che ho detto, 
quantuiKiuc generale, si trovi convenire in Ogni 
sua parte a innumerabili individui. 

LXXXV. 

Negli scrittori pagani la generalità degli uo- 
mini civili, che noi chiamiamo società o mondo, 
non si trova mai considerata nè mostrala rì- 
solufamontc come ix-niica della virtù, nè come 
certa corruttrice d'ogni buona indole, e d'ogni 
animo bene avviato. Il mondo nemico del be- 
ne, c un concetto, quanto celebre nel Vange- 
lo, e negli scrittoi-i moderni, anche profani, 
tanto poco o meno sconosciuto agli antichi. E 
questo non farà maraviglia a ehi considererà un 
fallo assai manifesto e SL'mjìlice, il quale può 
servire di specchio a ciascuno che voglia pa- 
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ragonare in mnler!a morale gli siati anlicliì ai 
iHOtienii: e ciò c clic laOdovc gli educalori 
moderni temono il inibblico, gli aniichi lo cer- 
cavano; c dove i moderni fanno dell'oscurità 
domeslica, <iel!a segregazione e del ritiro, uno 
schcrnin ni giovani contro la pestilenza dei 
coslnmi mondani, gli antichi Iraevano la gio- 
venlùj anche a forza, dalla soliludwio, ed espo- 
nevano la 5ua edncazione e la sua vita agli 
ocelli del mondo, c il mondo agli occhi suoi, 
riputando P esempio alto più ad aoiinaestrarla 
che a corromperla. 

LXXXVI. 

Il più certo modo di celare agli altri 1 cod- 
fini del proprio sapere, è di non Irapasaarli. 

^ LXXXVII. 

Chi viaggia mollo, ha questo vanlaggìo da- 
gli jillri, che i soggelti delle sue rimembranze ' 
presto divengono remoti; di maniera che esse ; 
acquistano in breve quel vago e quel poetico, 
che negli altri non è dalo loro se non dal 
leiiipo. Chi non ha viaggiato punto, ha questo 
svantaggio, che tutte le sue rimembranze sono 
di cose in qualche parte presenti, poiché pre- 
senti sono i luoghi ai quali ogni sua memoria 
si riferisce. ; 

LXXXVIII. 

Avviene non di rado che gli uomini vani 
e pieni del concetto di se medesimi, in cam- 'i 
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bio d'essere ogolslì e d'animo duro, come 
parrcl)I)c verisnnìlej sono dolci, benevoli, buo- 
ni cofii[)!igni , ed anclie buoni amici e scrvi- 
gievolì mollo. Come si credono ammirati da 
lulti, cosi riigionevolmenle amano t loro cre- 
duli amminitort, e gli aiulano dove possono, 
siiiclie perchè giudicano ciò convenienic a 
quella niaggiorani'.a della quale slinnino che la 
sorte gli abbia favolili. Conversano volenlieri, 
perchè credono il mondo pieno del loro nome; 
ed usano modi umani, lodandosi iiilernamenle 
della loro alTubililà, c di sajicre iidullare la 
loro gnindczza ad accomunarsi ai piccoli. Ed 
lio nohito che crescendo nelT opinione <li se 
iiiedi'simi , crescono alirellanlo in benignità. 
Finalntc-nlc hi cerlC7.za die Iranno della propria 
imporlanza, e del consenso del genere umano 
in confessarla , foglie dai loro costumi ogni 
asprezza, perchè niuno clie sia contento di se 
stesso e degli uomini, è di costuiiii aspri; e 
genera in loro tale (ranqullUlà , cbe alcuno 
^oilc prendono insino aspetto df persone mo- 
deste. 

LXXXIX. 

Chi cnmiuiica poco cogli uomini, rade volle 
è misanli'0i)O. Veri misanlropi non si trovano 
nella soìihidine, ma nel mondo: perchè P uso 
pratico della vlla , e non già la filosofia, è 
quello che fa odiare gli uonnni. E se uno che 
sia (ale, si rilira dalla società ^ perde nel ri* 
tiro la misantropia. 
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Io conobbi già an bambino II quale ognt 
volla che dalia madre era conirarialo in qual- 
che cosa, diceva: ah, ho inteso, ho inteto: 
ta mamma è cattiva. Non con altra logica di- 
scorre Intorno al prossimi la maggior parie de- 
gli uomini^ beitchè non esprima il suo discorso 
eoa .alirettanla sempUcIlà. 

XCI. 

Cl)i r introduce a qualcuno, se vuote che la 
raccomandazione abbia elTelto , lasci da canlo 
(jiieHi che sono tuoi pregi più reali e più pro- 
pri, e dica i pi-ù eslrlnseci e più apparlenenli 
alla fortuna. Se lu sei grande e polente nel 
mondo^ dica grande, e polenle.; se ricco, dica 
^rlcco; se non altro che nobile, dica nobile: 
non dica niiiitnanimo , nè virtuoso , nè costu- 
malo , uè iiniorcvole , nè altre cose shnili, se 
non per giunta , ancorché siano vere e in grado 
Insigne. E se tu fussi letleralo, e come tale 
fossi celebre in qualche parie, non dica dolio, 
iiè profondo, nè grande ingegno, nè sommo; 
ma dica celebre; perchè, come bo detto altro- 
ve, la fortuDa è forlunata al mondoj e non il 
valore.' 

XCll. 

Dice Gìangiacomo Rousseau che la vera cor- 
lesìa de' modi consisle in un abilo tli mostrarsi 
beiicsolo. Questa cortesia forse ti preserva 
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dairodIOj ma non li acquista amore, se non 
di quei pochissimi ai quali Paltroi benevolen- 
za è stimolo a corrispondere. Chi vuole , per 
quanto possono le maniere, farsi gli uomini 
amici, anzi amanfi, dimostri di stimarti. Come 
il disprezzo offende e spiace più ctie 1' odio, 
cosi la slima è più dolce che la benevolenza; 
e generalmente gli uomini hanno maggior ca- 
ra, o certo maggior desiderio, d'essere pregiali 
che amati. Le dimostrazioni di stima vere o 
fidse (che in lutti i modi trovano fede in chi 
le rice^e) ottengono graljtudine quasi sempre; 
e molti che non alzcrebticro il dito in servi- 
gio di chi gli ama veramente, sì gilleranno ad 
ardere per chi farà vista di apprezzarli. Tali 
dimostrazioni sono ancora potentissime a ri- 
conciliare gli offesi, perchè pare che la natura 
non ci consenta di avere in odio una persona 
che dica di stimarci. Laddove, non solo ò pos- 
sibile, ma veggianio spessissime volte gli uo- 
mini odiare e tuggirc chi gli ama, anzi chi li 
benclicn. Che se Parie di calltvare gli animi 
nella conversazione consiste in fare che gli 
altri si parlano da noi più conlenti di se me- 
desimi clte non vennero, è chiaro che i segni 
di stima saranno più valevoli ad acquistare gli 
uomini, che' quelli di benevolenza. E quanto 
meno In slima sarà dovuta , più sarà efficace 
il dimostrarla. Coloro che hanno l'abito della 
genlilezia eh' io dico, sono poco meno che cor- 
teggiati in ogni luogo dove si trovano; cor- 
rendo a gara gli uomini, come votano le mo- 
sche al mele, a quella dolcezza del credere di 
vedersi stimati. E per lo più questi tali sono 
lodalissimi : perchè dalle lodi che essi^ conver- 
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sandOf porgono a ciascuno^ nasce un gran con' 
cento delle Iodi che lutti danno a loro, parte 
per riconoscenza, e parte perchè è delf inte- 
resse nostro che siano lodati e slimati quelli 
che ci slimano. In tal maniera gli uomini senza 
avvedersene, e ciascuno forse conlro tu volonià 
sua , niediunto il loro accordo in celebrare 
quesle tali persone^ le innalzano nella società 
molto di sopra a se medesimi » ai quali esse 
coulinuamenle accenaano dì tenersi inferiori. 

xeni. 

Molli, anzi quasi tulli gli uomini die da so 
medesimi e dai coiiosceuU si credono slimali 
nella socielà, non iinnno nllra slima cite quella 
di una parlicolar compagnia, o di una classe, 
0 di una qualìlù di persone, alla quale appar- 
tengono e nella quale vivono, fuouio di iet- 
lere, che si crede famoso e rispettalo nel 
mondo, si trova o lascialo da un canlo o scher- 
nito ogni volla die si abbaile in compiignie 
-di genti Irivolc, del qiial genere sono tre (luarli 
del mondo. II giovane galante, fesleggialo dal- 
le donne e dai pari suoi, resta flcglello e con- 
fuso nella socielà degli uomini d'aflari. Il cor- 
tigiano elle i suoi compagni e ì dipeudenli 
colmeranno di cerimonie, sarà mostralo con 
riso e fuggilo dalie persone di bel tempo. Con- 
thiudo che, a parlar proprio, l'uomo non può 
sperare, e quindi non dee voler conseguire la 
stima, come si dice, della socielà, ma di 
qualche numero di persone; e dagli allrì, con- 
tentarsi dì essere , quando ignorato affatto, e 
quando, più o meno, disprezzato; poiché que- 
sta sorte non si può schivare. 
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XCIV. 

chi non c mal Dsrilo di luoghi piccoli, dove 
regnano pìccole ambizioni ed avarizia volgare, 
con un odio intenso di ciascnno contro cia- 
scuno, come Ila per favola i grandi vizi, così 
le sincere e solide virtù sociali. E nel parti- 
colare delPamicIzia, la crede cosa appartenente 
ai poemi ed alle storie, non alla vita. E In- 
ganna. Non dico PÌIadi,o Piriloi, ma buoni amici 
0 cordiali, si trovano veramente nel mondo, e 
non sono rari. I servigi clie si po>ìsono aspet- 
tare e ricliiedcre da tali amici, dico da (luelli 
che dà veramente il tiiondo, sono, o di parole, 
die spesso riescono nlilissimc, o anco di riilli 
qualche volta; di roba, troppo di rado; e l'uo- 
mo savio e prudente non ne dee richiedere di 
sì fatti. Più presto si trova chi per un estra- 
neo metla a pencolo la vita , che uno che^ 
non dico spende , ma risebi per V amico uno 
scudo. 

XCV. 

^è sono gli uomini in ciò senza qualche 
scusa: percliè raro è clii veramente abbia più 
di quello che gli bisogna; dipendendo i biso- 
gni in modo quu^i principale dajle assuefazio- 
ni, ed essendo per lo , più proporzionale alle 
ricrhezie le spese, c molle volte masi:'"'''. E 
i|uei pochi clic iiccnmtihino senza spendere, 
iiiiiino (jiieslo bisogno di accumulare; o per 
loro disegni o per necessità fiilure o temute. 
^è vale che questo o quel bisogno sia Imma- 
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glnarlo; perche troppo poche sono le cose della 
vita che non constsiano o del lutto o per gran 
parie ncir immaginazione. 

■ XCVI. 

L'ndmo onesto, eoli" andar degli anni, faciN 
mente diviene Insensibile alla lode e alPonOre, 
ma non mal, credo, al biasimo nè al dlsprez^ 
20. Anzi la lode e la slfma di molle persone 
egregie non compenseranno U dolore che gli 
verrà da un motto o da un segno di non cu- 
ranzfi idi qualche u(mio da nulla. Forse al ri- 
baldi avviene al contrario ; che , per essere 
usali al l>taslmo, e non usali alla tode vera, a 
quello .saranno Insensibili, a questa no, se mai 
per caso, ne tocca loro qualche saggio! 

XCVII. 

Ha sembianza di paradosso, ma coir espe- 
rienza della vita si co^iosce essere verissima, 
che quegli uomini che I Francesi chiamano ori- 
ginali, non solamente non sono rari , ma sono 
lanlo comuni che sto per dire che la cosa più 
rara netta società 'è di trovare nn uomo che 
-veramente non sia, come si dice, un orfginale, 
tiè parlo già di, pìccole differenze di uomo a 
uomo : parlo di qualllà e di modi che uno avrà 
propri, e che agli altri riusciranno strani, biz- 
zarri, assurdi; e dico che rade volle ti avverrà 
4ti usare lungamente con una persona anche 
civilissima, che tu non Iscuopra in lei e nel 
«uol modr piè d' una stranezza o assurdità o 
blszarria tale, che ti farà maravigliare. A questa 



"sCTperla arriverai più presto in allrì che nei 
Francesi» più presto forse negli uomini maturi 
e vecchi che ne'giovani, ì quali mone volle 
pongono la loro ambizione nel rendersi con- 
formi agli altri, ed ancora , se sono bene edu- 
cali, sogliono fare più forza a se stessi. Ma più 
presto 0 più tardij scoprirai questa cosa alla 
fine nella maggior parie di coloro coi quali 
praticherai. Tanlo la natura è varia : e tanto è 
impossibile alla civiltà, la quale tende ad uni- 
formare gli uomini, di vincere In, somma la 
natura. 

XCVIII. 

Simile alla soprascrilla osservazione è la se- 
guente, die ognuno che abbia o che abbia 
avuto alquanto a fare cogli uomini, ripensando 
un poco, si ricorderà di essere stato non molte 
n)a Diottiasime volle speltatore , e forse parie, 
di scene, per dir cosi, reali, non dllTerenlI in 
nesEtuna maniera da quella che vedute neMea- 
tri, o lette neMibrI delle commedie O'deVo- 
uianzi , sono credute finte di ih dal naturale 
per ragioni d'arie. La qual cosa non significa 
altro, se non die la malvagità, la sciocchezza, 
i vizi d' ogni sorle, e le qualità e te azioni ri- 
dicole degli uomini, sono mollo più solite che 
non crediamo, e che forse non è credibile, a 
passare quei segni che stimiamo ordinari, ed 
oltre al quali supponebiamo che sia P eccessivo. 

IC. 

Le persone non sono ridicole se non quando 
vogliono parere o essere ciò che non sono. 11 



pDvero, rignorante,it ruslicn, il tnaìalo, il vec- 
chio, non sono mai ridicoli menlre si conten- 
tano tli parer (ali, e si (engoiio nei limiti vo- 
ltili »ia quesle loro (jualiln, ina sì bcntì quando 
il vecchio vnoì parer giovane, i! nmUilo sano, 
il poMM O ricco, 1'' ignorante vuol fare tiell'islrui- 
lo, il rustico del cittadino. Gli sicssi tlilelli cor- 
porali, per gravi che fossero, non denterebbero 
file un riso passaggero, se P uomo non si sfor- 
z;isse di nasconderli, cioè non volesse parere 
di non averli, che è come dire diverso da quel 
cli'epli è. Clii osserverà bene, vedrà che i no- 
stri difelU e sv,inlaggi non sono ridìcoli essr, 
ma to studio che noi ponghiamo per oceullarlr, 
« il voler fare come se non lì avessimo. 

Quelli die per farsi più amabili affcltano mi 
niraltere morale diverso dai proprio, errano 
di gran lunga. Lo sforzo, che dopo breve tem- 
po non c possibile a sostenere, che non di- 
venga palese, e T opposizione del caraltere Gnio 
al vero, il quale da indi innanzi traspare di 
continuo , rendono la persona mollo più dis- 
amabile e più spiacevole ch'cHa non sarebbe 
dimostrando francamente e coslanlemente Tes- 
ser suo. Qualunque cnraltere più infelice, ha 
qualclie parte non brulla, la quale, per esser 
vera, metlentlola fuori opportunamente, piacerà 
inolio più, die ognt più bella qualìlà falsa. 

E generalmente, il voler essere ciò che non 
siamo, guasta ogni cosa al mondo: e non per 
illira causa riesce insopportabile una quantità 
di persone, che saretibero aniabìlissime solo 
che si contentassero dell' esser loro. Kè per- 
'.soiie solamente., .ma compagnie , anzi popola- 
,2Ìoni intere : ed io conosco diverse città di pro- 



Digiiized by Coogle 



8i 

vincia colle e floride, che sarebbero. .laogbi 
as?ai grati ad abilarvi, se non fosse un^imita- 
ZTonc slomnclicvolc die vi si fa delle cupitaliy 
cioè un voler essere , per quanto è ta tO|ro> 
piutlosto città capitali ctie di provincia. 

C. 

Tornando ai diretti o svanlaggi che alcuno 
può avere, non nego die molte volte II mondo 
non sia come quei giudici al quali per legge 
è vietalo df condanoare il reo , quanfunc^ae 
eonvinlOj se da lui medesimo non si ha con- 
fessione espressa del delitto. E veramente, non 
per ciò che- ■''ORcnltare con Isludio manifesto^ 
j propri difetti è cosa ridicola, io loderei che 
si confessassero spnnlaDeamenle, e meno anco* 
rs, che alcuno desse troppo ad 'inlenderc di 
tenersi a causa di quelli inrerlóre agli altri. Lft 
qua] cosa non sarebbo^che un condannare se 
stesso con quella senlenza finale, che il mondo, 
finché .lu porterai la lesta levata / non verrà 
mal a capo di profferire. In questa specie df 
lolla di ciascuno contro lutti, e di tutti contro 
ciascuno , nella quale , se vogliamo chiamare 
le cose coi lori nomi> consiste ta vita sociale; 
procurando ognuno di abbattere il compagno 
per po^^i su ì piedi, ha gran lorto chi si pco- 
slra, e ancora chi sMncurVa, e ancora chi piega 
il capo sponlaneamenle: perchè fuori d''ognt 
dubbio ( eccetto quando queste cose si Tanno 
con simulazione, come per istralagemma ) gU 
fiarà subilo montalo addosso o dato in sul collo 
dai vidn! , senza nè cortesia nè misericordia 
■ nessuna al mondo. Questo errore commettono 
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t giovani quasi sempre, e maggiormente qaanto 
sono indole più genlile: dico il confessare 
a ogni poco, senza necessità e fuor di luogo, 
i loro svantaggi c infortuni; movendosi parie 
per quella francliezza ctie è propria della loro 
età, per ta quale odiano la dissimulazione, e 
provano compiacenza neiraffermare, anclie con- 
tro se slessi, li vero; parte perciiè come sono 
essi generosi , cosi credono con quesll modi 
ollener perdono e grazia dal mondo alle loro 
sventure. E tanto erra dalla verità delle cose 
umane quella età d* oro della vita, die anche 
fanno mostra delPinrelicità , pensandosi che 
questa li renda amabili, ed acquisti toro 
animi. Nè, a dir vero, è allro clie ragionevo- 
lissimo cfie così pensino, e che solo una lunga 
e costante esperienza propria persuada a spi- 
riti gentili che il mondo perdona pili facil- 
mente ogni cosa che ta sventura; che non 
r infelicità, ma In fortuna è fortunata, e che 
però non di quella, ma di questa sempre, an- 
che a dispetto del vero, per quanto è possi- 
bile, s^ha a far mostra; che la confessione del 
propri mali non cagiona pietà ma piacere, non 
conlrista ma rallegra , non i nemici solamente 
ma Ognuno clie, rode, perchè è quasi un' at- 
testazione tV inferiorità propria, e d'altrui su- 
periorità; e che non polendo Tuomo sulla 
ferra confidare in altro che nelle sue forze , 
nulla mai non dee cedere nè ritirarsi indietro 
un passo volontariamente, e molto meno ren- 
dersi a discrezione, ma resistere difendendosi 
fino alP estremo, e combattere con isforzo osti- 
nato per ritenere o per acquistare , se può, 
anche .ad onta della fortuna , quello che mai 



83 

non gli verrft Impetrato da generosllà de'^prDs;- 
sfmi nè da timanllà. Io per me credo clie nes- 
suno debba sofferire d^essere rhiamalo nè ati* 
che In sua presenza infelice nè sventurato ; i 
qnali nomi quasi in tutte te lingue furono e 
sono sinonimi di ribaldo, forse per antiche su- 
perstizioni y quasi V infelicità sia pena di sccN 
leraggini ; ma cerio in luUe le thigue sono 6 
saranno elernamenle ettraggiosi per questo , 
«Ile chi li profferisce, qualunque inlenzicne ab- 
bia, senie ette con quelli innalza se ed ablHissa 
il compagno^ e la stessa cosa è sentita da clii 
ode. 

ti. 

Confessando 1 propri mali , (juanlunque pa:* 
fesij t^uomo nuoce molte volle ancora alla sti- 
ma , e quindi alPalfetlo, che gli portano 1 suoi 
più cari ; tanto è nec^sario che ognuno con 
braccio forte sostenga se medesime , e die In 
qualunque statole a dispetto df qualunque infor- 
tunio, mostrando tli se una slima ferma e si- 
eora^ dja esemplo df- sllmarlo agir attrice qnasf 
ì\ costringa colla sua propria autorità. Percliè 
80 P estimazione di un uomo non comincia da 
esso, difOcilmenle comincierà ella altronde : e 
se non ha saldissimo fondamento in lai, dift- 
etlmcnte starà In pfedi. La società degli uo- 
mini è slmlte al fluidi ; ogni molecola dei quali, 
0 globello , premendo fortemente i vicini di- 
sotlo e di sopra e da tulli i lati, e per mezzo 
di quelli 1 lontani, ed' essendo rlpremnto nella 
stessa guisa, se in qualclie posto il resistere e 
il risospiflgere diventa minore, non passa un 
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flilimo , cUe , concorrentTo verso cnhi a hwiA 
lutt.i la mole del fluido, riucl posto è occupalo 
da globetli nuovi. 

C1I. 

Gli anni della fanciullezza sono, nella luetito- 
.ria di ciasclieduno, quasi i tempi favolosi deliu 
sub vita ; come , nella memoria dette nazioni, 
i tempi favolosi sono quelli -delta fanciullezza 
vdelle medesime. 

cni. 

Le lodi date a noi, hanno forza di rendere 
slimaljìli al nostro giudizio malciie e facoltà 
da noi prima vilipese, ogni vulfa die ci av- 
venga di essere lodali In alcuau di così falt«, 

CIV. 

L'educazione che ricevono, specialmcnle in 
llatia, quelli che sono educali (che a dir vero, 
.non sono molli), è un formale tradimento ordi- 
nato dalla debolezza contro la forza, dalla vec- 
chiezza contro la gioventù. I vecchi vengono 
.a dire ai giovani : fuggite i piaceri propri della 
vostra età, perchè tutti sono pericolosi e cou- 
Irari ai buoni costumi, e perchè noi che ne 
abbiamo presi quanti più abbiamo ^potuto» e 
che ancora, se potessimo, ne prenderemmo al- 
trellantt, non ci siamo più alti, a causa degli 
anni. ?(on vi curate di vivere* oggi; ma siate 
ubbidienti, sotTerile., e affaticalevi (luanto più 
sapete^ per vìvere .quando non sarele più -a 
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lesipo. Saviezza e onestà vogifono cfie il gio- 
vane si astenga quanto è possibile dui far uso 
della gioventù, eccetto per superare gli altrf 
-nelle fatlclie. Della vostra sorte e di ogni cosa 
Importante lasciate la cura a noi, che indiriz- 
zeremo il tutto alt^ utile vostro. Tulio i| con- 
trarlo di queste cose Im Tatto ognuno di noi 
alta vostra età , e ritornerebbe a fare se rin- 
giovanisse : Dia voi guardate alle nostre paro- 
le, e non ai nostri fatti passali, nè alfe nostre 
intenzioni. Così racendo» credete a noi cono- 
scenti ed esperti delle cose untane , che voi 
sarete felici. Io non so che cosa sia inganno 
« fraudo , se non è il promettere felicilà agli 
inesperli solfo tati condizioni. 

L'interesse della tranquillità comune, dome- 
slica e pubblica , è conti arto ai piaceri ed alle 
imprese dei giovani ; e perciò anclie 1* educa- 
zione buona, o cosi cliiamata, consiste in gran 
parte neir Ingannare gli allievi, acciocché pos- 
pongano il comodo proprio all'allrui. Ha sen- 
za questo, i vecchi lendono naturalmente a Ui- 
slrnggere per quanto è ni loro, e a cantreilare 
dalla vita umana la gioventù, Io spellacelo del- 
la quale abborrono. In tiitll i tempi la vec- 
chiaia fu congiurala contro la giovinez/aj per- 
chè in -tutu I tempi lu propria degli uomini la 
viltà di condannare e perseguitare in altri quei 
beni clic essi più desidererebbero a se mede- 
simi. Bla però non lascia d"" esser notabile che. 
Ira gli educatori, i quali, se mai persona al 
mondo , fanno professione di cercare il bene 
dui prossimi, si trovino tiintì elie cerdiino di 
privare i loro allievi del maggior bene della 
.vila,tlie è la giovinezza. Più notabile c che. 



*6 

mal padre nè madre, non ette altro fstirulore, 
non sentì rimordere la coscienza dì dare ai 
figlinoli un'' educazione clie muove da nn prin- 
cipio cosi maligno. La qual cosa farebbe più 
mar.iviglia, se già lungamente, per altre cause, 
it procurare l'abolizione detta giovcnlè , non 
fosse stala credula opera meritoria. 

Frullo di tale cultura ninlelica, a intenta al 
profillo del cultore con rovina delta pianta, si 
è, 0 die gli alunni, vissuti da vecchi neirelà 
florida , si rendono ridicoli e infelici in vec- 
cliiezza , volendo vivere da giovani; ovvero, 
come accade più spesso, cfie la natura vince, 
e die i giovani vivendo da giovani in dispetto 
dell'educazione, si fanno ribelli agli educatori, 
i quali, se avessero favolilo Puso e it godi- 
mento delle loro facoltà giovanili, avrebbero 
potuto regolarlo, mediante la confidenza degir 
allievi, che non avrebbero mai perduta. 

CV. 

L'astuzia, la quale apparliene airtngegnn, 
è usata moltissime volle per supjilire la scar- 
sità di esso ingegno , e per vìncere maggior 
copia del medesimo in altri. 

evi. 

Il nmndo a quelle cose che atirimonll gli 
converrebbe ammirare ride; e biasima, come 
la volpe d' Esopo, quelle che invidia. Una gran 
passione d"" amore, con grandi consolazioni di 
grandi travagli, è iuvidìata universalmente; e 
perciò biasimala con più calore. Una eonsue- 
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Indine gcncropa, un'azione eroica, dovrebbe 
essere ammirala: ma gli uomini se ammiras- 
sero, specialinenle negli ueoali, si crederebbero 
umiliali; e perciò, in cambio d'ammirare, ri- 
dono. Quesla cosa va lanl' oltre, che nella vita 
comune è necessario dissimulare con più dili- 
genza la nobillà delPopcrare, clic la viltà: 
percliè la villa è di talli, e però almeno è 
perdonala ; la nobiltà è coulro 1' usanza, e pare 
che indichi presunzione, o cbe da se richiegga 
lode ; la quale il pubblico, e massime i cono- 
scenli, non amano dj dare con siocerilà. 

CVH. 

Molle scierapialaggini si dicono in compagnia 
per voglia di favellare. Ma il giovane che ba 
qualdie slima di se medesimo, quando da prin- 
cipio entra nel mondo, facilmente erra in altro 
modo: e questo è, che per parlare aspetta che 
gli occorrano da dir cose straordinarie di bel- 
lezza 0 d'importanza. Così, aspellando, accade 
che non parla mai. La più sensata conversa- 
zione del mondo , e la più spiritosa, sì com- 
pone per la massima parie di detti e discorsi 
frivoli 0 Irlli, 1 quali in ogni modo servono 
air Intènto dJ passare il tempo parlando. Ed è 
necessario che ciascuno si risolva a dir cose 
la più parie comuni^ per dirne di non comuni 
solo alcune volle. 

cvni. 

Grande studio degli uomini finche sono ira- 
maturi» è di parere uomini fatti, e poiché sono 
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lall , <ìi parere immafuri. Oliviero rTOUlsmirri, 
l'autore del romanzo the Vicar of pyakefieldj 
giunto air età di quaranta anni , tolse dal suo 
indirizzo il titolo di doilorc, dtvei)utagli odiof^a 
in quel tempo tale dtmoslraztone di gravità, 
elle girerà stata cara nel primi aani. 

CIX. 

L'uomo è quasi sempre (anio malvagio quan- 
to gli l)ispgiia, Se si conduce dirillamenle , sf 
può giudirurc clic la malvagità non gli ìi ne- 
cessaria. Ho Visio persone di cosluini dolcis- 
simi, innocenlissimi , commettere azioni delle 
più atroci j per fuggire qualcbe danno grave , 
non evitabile in altra guisa. 

ex. 

è curioso a vedere che quasi tulli gli uo- 
mini die vagliono mollo , Iianna le maniere 
semplici ; e ctie quasi sempre le maniere sem- 
plici sono prese per indizio di poco valore. 

CXI. 

XJn aliilo silenzioso nella conversazione, al- 
lora piace ed è lodalo, quando sì conosce che 
la persona clie tace, ha quanto si richiede e 
' ardimento e attitudine a parlare. 



ERCOLE, 

FAVOLA DI PRODIGO. 



AVVERTIMENTO 
DEL VOLGARIZZATOHE. 



Questa Favola, che fu mollo Tamosa appresso 
gli aiilichi, menzionala da Cicerone negli VI- 
fici , da Clemente alessandrino, da due Fllo> 
strali, da Suida , è traila dal secondo libro 
delle Uentorie socratiche dì Senofonte. Prodico, 
dello solista, cioè professore di letteratura, fu 
delP isola di Ceo, al tempo di Socrate, e venne 
in tal fama di sapienza, che si soleva dire in 
proverbio, come per cosa impossibile o per 
iperbole, più sagaio di Prodico. Andava, se- 
condo P usanza de' sofisti di quel secolo, per 
le città della rii-ucia , recitando, tra le altre 
cose , ìt riigioiianienlo che conteneva ciiiesta 
medesima favola; per rispetto del quale, come 
di opera ulìte alla gioventù, fu mollo onoralo 
dai Tebani e dai Lacedemonij e per Teloquenza 
mollo pregiato e ammirafo in Atene, dove andà 
una volta aoibasciatore non 80 M della sua 
patria a d'altri^ 
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ERCOLE, 



FAVOLA DI PRODIGO. 



Essendo Ercole in sull* entrare dalla fan- 
ciullezza ncir adolescenza, nella quale età gli 
uomini venendo in signoria dì se slessi , so- 
gliono dare a conoscere se eglino sono per 
eleggere alla loro vita il caniuiino dcllu virtù 
0 quello dell'Ignavia, recatosi in disparte e 
posto a sedere in silenzio, slava dubitando seco 
medesimo a quale dette due vie si avesse ad 
indirizzare. E parvegli die venissero verso di, 
se due donne dì stiitura grande : l' una di 
aspetto lietlo e nobile, adorna di colali ador- 
namenti naturali , come sono a dire, nettezza 
di'I colpo, verecondia degli ocelli e modestia 
del portamento; vestila di bianco. L'altra ben 
pasciuta e morbida , e acconcia quanto al co- 
lore in guisa ctie pareva che ella riuscisse più 
bianca a vederla e più rossa die per verità 
non era ; con un portamento della vila più 
dirillo del naturale, cogli ocelli molto bene 
aperti, e con una veste indosso che. lasciava 
trasparire il più che si poteva della persona: 
miravasi tratto trailo^ stava anche attenta per 
vedere se altri la guardava, e spesso voltava 
gti occhi alla sua propria ombra. 



Falle che gli si furono più da vicino, quel- 
rallra deUu Innanzi non uscì del passo e 
dell'andamento di prima, ma per lo contrarlo 
questa, volendola antivenire, si pose a corre- 
rà, e arrivata là dove Ercole era ^ gli disse : 
lo li veggo, 0 Ercole, slare in dubbio della 
strada della vita che tu dcbb.i prendere. Ora 
se lui mi vorrai per amica , io li guiderò alia 
più dilettevole e più agiata via che si trovi 
al mondo, e siccome non rimarrà Indietro pia- 
cere alcuno che tu non provi, così non ti con- 
verrà patire- ninna amaritudine e niuna mole- 
stia. Imperocché in primo luogo tu non im- 
paccerai di pensieri di guerre nè di negozi, 
ma solamente di cercare cibi e bevande che 
ti gradiscano ; cose che a vedere o udire , a 
odorare o a, toccare, li porgano sollazzo e dl- 
lello; fanciulli e fanciulle che a goderle ti 
riescano deliziose sopra tutte le altre; como- 
dila di dormire più mollemente che si possa; 
e il modo di- avere tulle queste cose colla più 
piccola fatica del mondo. E se alcuna volta 
per avventura nascesse ombra di scarsezza e 
difficollà di trovare queste tali cose , non te- 
mere ch'io ti conduca a procacciarle con fa- 
ticlie e travagii del corpo e dell'animo, ma 
tu ti servirai di quello che sarà fallo e pro- 
caccialo dagli altri , non perdonando a cosa 
veruna dalla quale ti possa pervenire alcuna 
ulilità; perocché io porgo questa licenza al fa- 
miliari miei di potérsi Uberamente giovare di 
che che sia. 

Le quali parole udite. Ercole dimandò alla 
donna: o donna, come ti ctiiami lu per nome? 
B quella rispose : gli amici miei mi dicono 
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Scatiliidiiie , ma qiieìlì che nii odiano > per 
maldicenza mi ctiiumano Ignavia. 

In questo Patirà femmina snpra^ghinsc e 
<lisse : ancora io vengo qua, o Erco!«, percioc- 
clic io conosco bene i tuoi genitori e ho posto 
mente alia lua indole nel tempo che lu sei 
sialo educalo, e per la notizia che ho dell'una 
e degli altri spero che se lu ti dirizzerai per 
la mia strada, diverrai un eccellente operatore 
dì fatti degni e onorali, e io ne sarò unche in 
fissai maggior pregio che per l'aildìelro, e per 
linoni effelli assiiì più chiara e fumosa, lo non 
islarò qui con preainlioii hisioghiiTì a inguii- 
iiarti, ma li dichrareiò Tessere delle cose con 
vt'rilà, copi come egli è sialo cosliluilo dagli 
Inrniortali. Tu dèi sapere clie non è al mondo 
fosa verameiìle buona ne bella la quale gli 
Dei consentano agli uomini di otionerc senza 
falica e industria ; ma se tu vuoi che gli slessi 
Dei li sieno j)ropizi, egli ti bisogna avnr cura 
di onorale gli Dei ; e se lu vuoi che gli amici 
li abbiano caro, egli lì bisogna far bene agli 
amici ; e volendo essere onorato da alcuna 
cillà , egli li conviene fare servigio a questa 
tale cillà ; e a volere che tntla la Grecia ti 
ammiri e li riverisca per valoroso, li bisogna 
studiare di far bene alla Grecia ; e perchè la 
terra li porga copia di frulli, li fa di bisogno 
cottivitre la (erra; e così aver cura del beslia- 
ine, se lu vuoi che il bestiame ti faccia ricco; 
e se li proponi di avanzarli per via della 
guerra e vuoi poter essere agli amici autore 
di libertà e gl'inimici domare, li conviene- 
primieramenle apprendere dai dolli e periti le 
arti della milizia, e poi colP esercitarle con- 
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durli a saperle usure j c in fine se (u vuoi 
riuscire gagliardo e poderoso del corpo, U fa 
di bisogno assuefarlo a ubbidire alla mente, ed 
esercitarlo con fiilìclii! e sudori. 

Qui la Ignavia riprese a parlare e disse: 
vedi tu, 0 Ercole, che aspro e lungo cammino 
da pervenire ai diletti è questo di cui li ra- 
giona qiHista (loiiiiu? (love tlie io li scorgerò 
alla felic'ilà per una via corlu c agial.i. 

E la Virtù soggiunse : o misera , che bene 
bai tu ? 0 che piacere conosci tu die per aver 
beni e piaceri niente li vuol adoperare? e 
quanto è ai piaceri, non aspelli »nco che ti 
nasca il desiderio di ciuelli , ma ti riempi di 
ogni cosa innanzi ciregli li sia venuto, e prim.i 
di aver fame mangi , prima di aver sete bèi; 
e per njangiarc con gusto, procacci e metti in 
opera i cuochi; iier bere saporitamente, at- 
tendi a provvedere vini di gran valuta , e in 
tempo di slate corri allorno cercando un poco 
di neve; pur aver sonni dolci, oltre alle col- 
trici morbide ti procacci anco i leitì, e olire 
ai letti le panclre da sostentarli, pei-ciocchè tu 
non hai volontà di dormire per Talica che abbi 
durata, ma per no». sapere altro che fare. E 
per godere i piaceri .amorosi ti sforzi innanzi 
al biaoguo, usando ogni maniera d'arti e dMn- 
dustrie, e valendoli in ci iCTeren temente di maschi 
e dì lemmlne, perocché lale è il cosfume e la 
dotIrJna che tu insegni agli amici tuoi ; e la 
notte vai fuori baldanzeggiando e trescando 
insolentemente, e consumi dormendo la mi~ 
glioi;e parte del dì. Dalle quali cose è avve- 
nuto che , essendo tu immortale , gU Dei ti 
' hanno rlQutala per compagna, e dagli uomini 
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df valore sei vilipesa e infamata , e ma! non 
t! è ìnlervenulo di udire il pii'i dolce suono 
che si ode al mondo, cbe è quello della pro- 
pria lode, nè di vedére' la più cara visla che 
possa essere, perpccliè ninna iua. bella astone 
hai veduto mai. Dimmi , chi è che li creda 
quando (u favelli? e se li fa di bisogno di ài- 
cuna cosa , chi è che te ne voglia sommini- 
strare? e quale u<hdo, purché egli abbia il 
giudizio sano, vorrebbe essere della compagnia 
de'' tuoi familiari? i quali nella giovenlù sono 
privi del vigore del corpo, e nella vecchiezza 
del senno o del eonoscìmenfo deir animo; c 
quella consumano senza fatica Ira gli agi e le 
sjylendiilczze , quesla trapassano faticosamente 
in isquallorc, con vergogna del passalo e noia 
del presente, perocché eglino hanno trascorso 
via tutte le dolcezze della loro vita nella gio- 
ventù , 0 si hanno riserbato P amaro per ta 
veccliiala. 

Al conliario io uso del consorzio degli Dei, 
uso del consorzio ticgli uomini buoni e vatenli; 
niuna degna opera nò divina nè umana si fa 
senza partecipazione mia ; sono così appresso 
gti Dei come appresso i mortali, cogli onori 
debili onorata sopra ogni altra persona; diletta 
coopcratrice degli arligiaiii nelle loro fallclie, 
guardiana fedele della casa ai padroni, as5i- 
stitrice benevola dei famigli, buona aìulatrice 
degli uomini nelle opere delia pace, costante 
confederala ne' fatti dfjlla giiprra, ottima com- 
pagna e consorte dell' aniicizia, I mici familiari 
mangiano e beoiio con diletto , e questo di- 
letto consegniscono senza pensiero, iinpercioc- 
cliè aspettano l'apiielilo; dormono più sapo- 
Leopardi. Voi, li, 5 
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rilamente di quelli che non hanno durata 
niuna fiilìra , e non liunno però per grave di 
riluvarsi dui sonno , ne jier causa di dormire 
Irascunino di attendere a q^LielIo che loro si 
apiiurlieiie. I giovani sono lieti della lode che 
ricevono dagli allempati, i vecchi si confor- 
tano dell'onore che hanno dai giovani, si ri- 
cordiino dei loro f.ilti iinfichi con dolcezza e 
soddisfazione d'animo, e si compiacciono altresì 
del btioiio sliilo preseiilf, essendo per lo mio 
benefìcio grati agli Dei, cari agli amici, pre- 
giali dalle loro patrie. E venulo il fine stabi- 
lito loro dal fulOj non si giacciono senzu onore 
in obblivione, ma raninieniorali e lodati fiori- 
scono perpetuamente. Per cotal guisa, o Ercole, 
flgliuolo di genitori buoni e d'assai, adoperan- 
doli , tu puoi guadagnare una fellcilà la più 
desiderabile che si [rovi al mondo. 



OPERETTE MORALI 

d' ISOCRATE. 



PREAMBOLO 
DEL VOLGARIZZATORE. 



A leggere ì buoni libri moderni volgarizzali 
dalle lingue slmniere, solo die il volgarizza- 
nianlo abbia fodcllà e chiarezza, si prova per 
lo più quello stesso lìilcllo, o poco minore, che 
a leggere quei mede&imi libri nelle, lingue loro 
proprie. Uà nel volgarizzamenti che. abbiamo, 
0 elle vengono giornalmente in luce, di buone 
e classiche scritture antiche, non solo non si 
prova ditello uguale a quello che danno le 
medesime opere, leggendole nelle lingue loro, 
ma né anclie si sente ditello alcuno , anzi in 
quella vece un tedio inflnilo, eccetto al più 
in materie di storia e in poche allre simili. 
La cagione di questa dilTercnza si è che nelle 
Opere moderne Io stile è cosa piccolissima o 
nienle, nelle antiche e grandissima parte o il 
Uilto. Diceva Isocrate che nei j-agìonamenli 
fìegl' insti luti e degli offici, non sono da 
cercare la novità, perchè nulla vi si può 
fì'ovare d' inaspe/lato né iìicredibile ne 
A' insolito j ma quello è da riputare di co' 
tali scritti il più bello, nel quale $Ìeno 
raccotii in sulla materia la più parte ihi 
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concetti che erano dispersi nelle menti de- 
gli uomini t e questi pià leggiadramente 
esposti che in alcuno altro. Ora, non in quel 
solo genere di componìmenlo che sì accenna 
in (Tueslo luogo dMsocrale, ma in molti altri 
roedcstmamcnte , si può dire die gli nnticlii, 
facendosi a scrlverC} si proponessero, non già 
di dir cose nuove nè di eiporre invenzioni o 
pensieri die appartenessero a loro più die agli 
iiltrl, ma solo di dire acconciamente ed orna- 
Inmente e come non si sarebbe saputo dire 
dal volgo, (]uellc! sfesse cose die erano cono- 
sciute e pensate romtinemenle dagli uomini del 
loro tempo, eziandio volgari. Però , non che 
bastino ai volgari/zamenli delle opere dei Clas- 
sici aniiciii la fedeltà e la chiarezza, ma esse 
opere non si possono dire veramente volga- 
rizzale se nella traslazione non si è posto arte 
e cura somma circa la eccellenza dello siile, 
c se quesla non vi risplende in ogni lato. Ed 
essendo Ira i moderni generalmente la sottile 
rd intima arte dello stile pochissimo nota, e 
la squisita cura di esso olircmodo rara, non 
è niaravìslla die per Io pin in tulle o in quasi 
lulle le lingue, i volgarizzamenti che si lianno 
o che si creile di avere dei libri rlassicì anti- 
chi, sieiio poco meno che inloHerabili e im- 
possibili a leggere interi. 

I Friiiicesi nella loro lingua prestante, non 
avendo vera ditferenia di stili, c queir uno 
che hanno, essendo di caraticre flivcrso assai 
dagli siili antichi, non possono avere e non 
hanno veri votgariitzamcnli di antichi libri clas- 
sici: c 'V'Olendone avere, converrebbe loro rf> 
correre a (]uel vecchio parlare .francese, oggi 
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dismesso e quasi nrorfo, ma quanto a se bel- 
lissimo e poteDlIssimo f come veFamente veg- 
giamo aver fatto poco addietro II Courier net 
provarsi a ridurre in francese alcutxe parCf di 
Erodoto. I Tedeschi Jiaano da poco addietro 
nella loro lingua, (cerio infinitamente varia, 
immensa, fecondissima, liberissima, onnipoCen- 
Ic, come la greca) un buon numero di versioni 
di libri amichi ctie sono tenute dalla nazione 
In pregio grande , e clie si dicono essere so- 
migllaniisslme al tosti originali. Ma se elle ab- 
biano quella eccellenza di stile die loro si ri- 
chiederebbe, questo io non so. So bene che 
molte di esse rappresenlano fedolissimamiìntc 
l'ordine, il numero dwlie parole, T air.iamenlo, 
il suono de"" periodi, e tulio il malen'ale della 
dicitura degli aiifori., di modo die, pur male- 
rialinenle parlando, io stile, anzi por dir coìì, 
ancora ta lingua di quelli, si trova trasportali! 
di pianta iti simili versioni; nta ciò non vuol 
dire che elle abbiano tiè iicrfezioiio uè bontà 
di siile tedesco. Ari^i io dico; o la lingua te- 
desca non ha caratlere alcuno proprio, e ciò 
essendo, ella non è capace di bellezza di siile; 
0 esi5a ha caratlere proprio, e tali volgarizza- 
menti , condotti in ogni cosa secondo la con- 
suetudine, la maniera, la forma di altre favel- 
le , anco di sparai issi me dalla tedesca, non pos- 
sono essere di belio stile tedesco. 

Tutte le altre nazioni ( intendo in questo 
discorso di parlare specialmente degli scritti 
in prosa) hanno piuttosto difetto che rarità di 
buoni e veri volgarizzamenti di libri antichi; 
non per incapacità delle loro lingue , come i 
Francesi, ma per poco studio e poca opera 



lìosla dagPingegni ditilorno a sì fatlo genere, 
0 poco loro sofùdemn & Irallarlo. Certo, fuori 
della iedesca, nluna lingua moderna è più cu- 
pBCfi clic la nostra di iruduzioiii perfL'Ile, o 
almeno Gccellcntissinie , da quat si sia favella 
dei mondo , ma dal fatino e dal greco massl- 
rnanienlc. ContuKociò , in questo pai-tlcolaro 
delle IraduKioni, noi ci troviamo essere più 
poveri eziandio che gli altri. E ristringendoci 
ora a dire dei libri greci e latini, parrebbe 
che in quel secolo nel quale più che in alcun 
allro florirono fra noi Io studio sì di queste 
due lingue e sì della propria italiana , voglio 
diro nel cinquecento, i nostri migliori ingegni 
avessero temuto, e perciò schifato, di tentare 
con volgarizzamenti le opere degli antichi di 
maggior conto. Le quali jn quel secolo furono 
.per vcrilà rcculc nella nostra lingua quasi 
tutte, ma le più da uomini insufficienti e di 
^oco valore. Ben si leggono con diletto, a ca- 
gjon di esempio, le cose di Seneca c di Boezio 
volgarizzale dal Varchi, e quelle di Aristotele, 
del tSazianzeno, di san Cipriano dal Caro, e 
sono di ottimo stile e sì spedito e Ubero, che 
paiono anzi scritture originali che traduzioni. 
La (|u:il rosii, dopo il cinquecento, mai nessuno 
Italijino, volgiH'izzando in prosa, non ha potuto 
ottenere, su non forse Gasparo Gozzi. Bla nè 
san Cipriano nò il ISa?.ianzeiio nè Arislolelo 
nella Relloiica n è Boezio nò Scocca sono esempi 
di bello siile, c in questa parie i predelti vol- 
garizz;iiiienli vincono senza alcnn dubbio i det- 
tali primilivi, Onde è mollo d;i dolersi clic 
quesli e simili ingegni di quell^età, contenti 
dì quasi trastullarsi con tali scrillori di basso 
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affare, si asloncsscro dal provarsi coi grariiH 
e coi principali. Lascio slare It Livio ilei Nardi 
e II Tacilo [|fl Davanzali, indegni aniljedui; non 
ordinari, ma dei quali al primo, come die ciò 
si fosse e per qua! cagione, mancò la felicità 
nel successo, fJPalIro errò il giudizio nella 
scella del modo, E mollo meno mi fermerò a 
parlare dei nostri volgarizzatori del secolo de- 
cimoqnarlo; i qnali assai più ardili dei più 
dolli e valenli uomini del cinf|iieccnlo ., non 
Icinellern di arrischiarsi con Sallustio, con Li- 
vio, con Cicei-onc e con altri dei soiunii ; ma 
rozzisslmi come erano nelle lingue anliclie, c 
privi di opni arie nella propria , quanUiuquu 
fornìll, solo, per la forlunala condizione del 
loro tempo, di una bellissima consuetudine di 
parlare, riuscirono, non solo insulsi e noiosi 
presso die in tutto, ma in gran parie ancite 
strani, ridicoli, e, siccome non s'intesero essi 
medesimi, così non iitlelli^ihili altrui ; e fuc&ro 
opere die quanto sono pregiate per le voci é 
le locuzioni , tanto si dispregiano per Io stile 
R in quanto alla loro qualità di votgarìzza- 
menli. 

Ripigliando c conclliudcndo del secolo ded- 
mosesto, lo stile di Uarccllo Adriani nei Morali 
di Plutarco non passa la mediocrilà : nondi^ 
meno, risguarduiido che similmente lo sUIe di 
Piufarcn, massime In quei (rnltuti, resta .anzi 
di qua die df là dal mediocre, si potrebbe 
presumere die queUo fosse un volgarizzamento 
l)aste\ote a tali opere, se esso, per la poca 
scienza del greco avuta dalP Adriani e perla 
scorrezione dei lesti greci usali, non fosse in 
troppo gran' parte falso, e troppo abbondante 
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di errori. Il simile si può dire Inlorno al voT- 
garizzameiilo fallo dallo sfesso Adriani del li- 
bro di Demelrìo della elocuzione. Qtianlo si è 
al Longo del Caro, opera giovanile e non fl- 
nila anche di limare e pulire, quello siile pare 
a me poco prcRcvoIe e poco bello , e (jueslo 
per la capione incriesiroa per la quale pare il 
contrario a molli, cioè per la copia, clic a me 
riesce soverchia, degli ornamenti; nò la rio- 
dizione del Lonfto, appena conforme al!''indoIe 
della linfiua grcca,-mcrila a lui lUolo di scrit- 
tore classico. 

Ola Cile dirci dei nostri volgarizzameuli pia 
moderni se io volessi qui dìsiendcrmi maggior- 
inenle?Clie direi, Ira gli altri, depii Amori di 
Abrocomc e d'Anzia del Salvini , i quali sono 
lodati Ib non so perchè ? dove io trovo, giusta 
il consaeto del volgarizzare di quelPuomo, un 
dire nè italiano nò greco, ma fallo di un rac- 
cozzainenlo dell'uno e dell'altro in fogizia mo- 
alruosfl e Jjai'bnra: e un andamoulo die sa- 
rebbe mollo più acconciò a una versione in- 
terlineare. Che direi del Longino del Cori, clie 
oltre alla IrivJalilà dello siile e della lingua, 
non dico già è sparso, ma è composto tulio di 
errori dMnlclIIgeraa e d' inlerprctazione de! 
lesto greco? e tuttavia, non senza nosira ver* 
gogna, è riputalo universalmente in Italia per 
Yolgariz^amenìo non pur vero e buono , anzi 
egregio e classico I 

Io penso elle fosse per essere rosa mollo 
conveniente se I doUl ilaliani, che hanno, co- 
me ho detto, una lingua dispostissimi! alle tra- 
duzioni dei libri classici degli aniicbi, allen- 
dessero a queslo genere più che essi non laiino 



ni presente e che non si è fallo Ira noi per 
Pacldielro, e gareggiassero, come fanno i Te- 
desclii , di produrvi opere perfette e che si 
meritassero il nome altresì dì classiche. E que- 
sto sarebbe studio senza pericolo, e tanlo più 
opportuno in Italia, quanto la conoscenza e l;i 
pratica delle lingue latina e greca sono cose 
mollo più rare che in Germania e in allre 
parli. lUn poiché gr Italiani oggi in universale 
non hanno, a voler dire il vero, alcun senti- 
mento delle virlù c dei vizi del favellare e 
dello siile, e giudicano in queste materie per 
lo più a caso, confondendo il mediocre col- 
P ottimo, ed ancora il buono col tristo, e spas- 
so anche Pollimo col pessimo; che gloria agli 
aulorì 0 che piacere agli altri e, per dire in 
somma, the frullo potrebbe venire di si fatte 
opere e delParle e della fatica inQnila che >ii 
richieggono a procacciare la Snezza della lin- 
gna e la perfezione dello siile che esse do- 
vrebbero avere? A ciii m'interrogasse in que- 
sto tal modo , io cercherei di fare qualche rì- 
sposla, ma io dou so bene ora quello che Io diref: 
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In molte cose, o Demoiiicn, si vede essile 
non piccola varietà dai pensieri degli iioiiiiiii 
imoiii e d''a?sai a qiiiilli delle persone (risii e 
'la i)oco, ma mollo più si discorda V una dal- 
l' alira giMilc iH'Il'iiso dell'amicizia. Peroccliè 
quesfi si slor/.aiio di fare onore agli amici al- 
lora ?oIam(;ntc che gli hanno dinanzi, quelli 
anco da lonlano gli amano; e le famigliarità 
dei Irisli in piccolo lempo si sciolgono, ma le 
amicizie de' linoni nessuno spazio di lenipo è 
Jjaslevole a pcancellarle. Adunque sliniando es- 
pere conveniente che gli uomini desideiosi dì 
fama t; (ledili alle lellere, piglino a imilarc non 
mica i Irisli ma i buoni, manitoli questo dis- 
scorso in segno cosi df ir amicizia die è Ira noi 
due, come della dimcslicftczza cir io ct)ì)i già 
con Ipponico. Peroccliè bene è ragionevole clie 
ì figliuoli snccedaiio nelle amicizie dei padri 
siccome nelle soslauzc. Veggo ancora che la 
fortuna e il fempo ci favoriscono e ci sono a 
pioposilo, atleso cite lo sei vago d' imparare , 
io procaccio d^ insegnare altrui, e lu <li pre- 
scnlc- aticndi a Glosofarc , io slo indirizzando 
gli altri in quesla medesima opera. 

Quelli per lanlo che scrivono ai loro amici ccrii 



lali discorsi per muovergli allo studio delia 
eloquenza, fanno t-osa buonn, ma essi però non 
Fi adoperano inlorno alla parlo principale del- 
la IfitleiiUiira, Coloro che ai giovinetti porgo- 
no di quegli avverliniciiti e consigli ciie ri- 
guardano non a fargli csiircilarc nella elocjnen- 
zaj ina sì a fargli venire in grado clic essi, in 
quanto ai coslumi, sieno riputali booni e ben- 
lìiiVìf riescono di tanto maggiore utilità clic non 
fanno gli altri sopraddetti, quanto die questi 
gli spronano allo studio del dire, quelli dan- 
no ordine e modo ai loro coslumi. Onde io per 
tal cagione applicandomi a questo secondo ge-* 
nere di scrìllura, intendo proporli a quali cose 
debbano i giovanetti volgere il dfisiderio/quali 
azioni schifare, con quali uomini usare» come- 
governare la loro ^ ila. Ed abbi per fcriQo che 
solo per questa vìa la quale io mMngegnerò 
di mostrarti, sono potuti gli uomini veramen- 
te giungere alla virtù, bene assai più prege- 
vole e più duri^bile che qualunque altro. La 
belle7.za o per età sì consuma o si guasta per 
niatallla. La ricchezza serve più alla trisli/ia ed 
alla dappocaggine che alla bontà ed al valo- 
re, come quella die dà luogo ed agio al vive- 
re ozioso e che invita i giovani allo voluttà 
del corpo. La forza congiunta colla saviezza 
suole essere di profltlOj pia divisa da quella è 
usata piuttosto di nuocere a chi la possiede; 
e come cfh adorna il corpo di cbila esercita, 
così reca impedimento alla coltura delPdfDimo. 
Sola di tulli i beni la virtù vera e pura in- 
vecchia Insieme con quelli nel quali nata, creb- 
be altresì con loro; quesla vai più che la rlc- 
clieszai fa più {rutto che la nobiltà; per que- 
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slQ si rendono possibili quaWc cose clic sono 
(mpospibilì allrimenti ; quelle cIìr sono spaven- 
tose alla mollitudtno, essn intrepida le soslic- 
ne; ropula la oziosità vergogna, P afTuh'ciirsi 
lode. 

Ciò si comprende agevolmente dalle impre- 
se d'Ercole e di Teseo, la virtù dei quali fece 
le opere loro tanto gloriose , che In tnemorfa 
di quelle eneo dair elerndà liiiiera non potrà 
essere spento. Ma oltre di questo, se tu ricor- 
rerei col pensiero i eoslumi e I porlamenti di 
tuo padre, avrai per tal modo un bello e do- 
mestico esemplo di quello a che lo mi pro- 
pongo di conforfarth Perocché tuo padre non 
ebbe in ptecolo conto l'essere Yirlumo, non 
■visse una vita pigra e codarda, anzi esercita- 
va il corpo colle failcbe, colPaniuin sosteneva 
fortemente f pericoli. Non amava le ricchezze 
•V fitori di modo, ma usando come mortale i be- 
ni' che aveva , a un medesimo tempo teneva 
tanta cura delle cose sue, come se fosse sialo 
immortale, non fu nel ienore della sua vita 
abbietto e ftpregtevole, an?;i amatore dt-IP one- 
sto e del decoroso, an/.i magniQco, ed agli ami- 
ci corl«Bc e largo. Faceva più conto di quelli 
che lo amavano e si adoperavano per lui, che 
di chi gli era congiunto di parentela, peroc- 
ché, stimava che in Quanto alP amicizia, vales- 
se più ta natura che la legge, i costumi che II 
sangue, la elezione volonlaria che Ta necessità. 

II Idbpo mi verrebbe meno se lo volessi an- 
noverare tulli i suoi fatti. In altre occasionici 

• proveremo di esporli accuratamente. Or» ho 
voluto farti, come a dire, lin abbozzo della sua 
natura, nel quale mirando, come in un esempio. 
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ti conviene regolare e formare la propria vila, 
proponendoli i costumi d'ipponico quasi per leg- 
ge , e facendoli imitatore della virtù paterna. 
Imperoccliè gran vergogna sarebbe clie , dove 
i pittori si studiano di ritrarre le persone bel- 
le , i lìglluoli non imilassero i genitori buoni. 
E sta sicuro che egli non si conviene lanfo a 
nessuno atleta di esercitarsi per conibaltcre 
cogli avversarli, quanlo a te di porre ogni stu- 
dio per avere a essere buon roncorrenle d'Ip- 
ponico nei costumi e negf insliluti della vita. 
Ma di una sì fatta cosa è impossibile venire a 
capo, chi non ubbìa Panimo pieno di molti e 
di begli ammaestramenti; essendo die, siccome 
colle temperate falirlie i corpi, così gli animi 
per natura si migliorano coi buoni ragionamenti • 
dei Iclloratl. Per le quali cose io mi sforzerò 
di mostrarti succintamente con quali inslituti 
io creda die tu possa fare nella virtù il pro- 
gresso maggiore, ed essere più riputalo e Io- 
dico da Iiillt gli uomini. 

Pi'imieramonte osserva ogni debito di pietà 
verso gli Dei, non solo con sacriGcarc, ma con 
njanlrnere i giuramenti, la qual cosa è indizio 
di costumi onesti e buoni, laddove il sacrifica- 
re è sogno dì ricchezza. Onoragli in qualunque 
tempo, ma specialmente insieme colla città, don- 
de a un''ora medesima tu ti mostrerai pietoso 
verso di quelli ed ossequioso alle leggi. 

Circa i genitori pòrtati in quel modo appuil- 
1q, come tu vorresti clic t tuoi figliuoli sF por- 
tassero verso di (p> 

Degli esercizi del corpo f& di usare quettl 
die giovano alla sanila, non quelli che condu- 
cono alla robustezza, e questo U verrà fallo 



se pigliiìriil per cosiiimc di riinnncrii liiillii fa- 
tica innaniri che la non la possa più sosicncìre. 

Guardali dal ridere smotlcmto e dalla bill' 
danza nel parlare, perclu'; quello è proprio de- 
gli (iclocclii e questa dei pazzi. 

Pensa die quelle cose clic sono vergogna a 
farltì non sono nnrlie oneste a dirle. 

Avvezzali a dimoslrarti di una cera noti mi- 
ra accigliala, ma sì pensierosa e grave, perchè 
da quella si acquista nome di superbo, da que- 
sta di assennato. 

Fa ragione clic li si convenga sopra Itillo 
(li essere coinposlo, verecondo, giusin, Icnipe- 
ranle ; perocriiè la cosliimalczza dei giovani 
pare che consìsta princii>alnienlc in queste cose. 

Non ispcrar mai, commessa un'azione brul- 
la, cb'ella abbia a restare oeculla. Imperoccliè 
quando ella rimanesse nascosta a lutti gli altri, 
sarebbe pur manifesta a le medesimo. 

Temi Iddio. Onora ciii li generò. Abbi vere- 
condia degli amici. Ubbidisci alle leggi. 

Alicndi di procacciare di quei dUetli clic so- 
ro congiunti alC onore e alla lode, perocché 
il piacere accompagnalo coir onesto è cosa ot- 
liina, allrimenli è là peggior cosa del mondo. 

Fa di tenerti libero da qualsivoglia imputa- 
zinne, eziandio falsa ; percliè n più della gen- 
te non sanno la verità dfitle cose e guardano 
air opinione. 

Govérnali in maniera rome se ogni tuo fal- 
lo fgsse per essere conosciuto da lutti gli uo- 
mini. Peroccliè se anclie avrai facoltà di na- 
sconderlo di presente, verrà tempo die egli si 
risaprà. 

Volendo uvcre una buoua riputazione, ingé- 
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gnati massimnmcnle di non far cosa che tu fos- 
si per biasimare in altri clic la facessero. 

HoUe cose saprai se (□ sarai vago di sape- 
re. Coosérvatt coIP esercizio le cognizioni acqui- 
siate, e fa ogni diligenza. (IMoiparare quello 
che tu non sai, considerando che non men brutta 
cosa è a non apprendere un buono ammaestra- 
mento che tu abbia udito, die a non accetta- 
re un dpno che ti sia porlo da un amico. Quel 
tempo che tu avrai libero dai negozi, spendilo 
neir ascoltare i letterati, e per tal modo t* in- 
terverrà di apprendere agevolmente quello che 
dagli altri fu trovato con diffìcollà. E hai da 
tenere per certo che di così falle cose sono 
molle che l'averle imparate vai più di molle rie- 
chezze,altesoche queste mancano ìn poco d^ora, 
ma quello si è un bene che resta sempre. Per- 
ciocché, di tutti gli averi, solo la sapienza non 
è sottoposta a potersi perdere. Non ti rincre- 
sca di pigliare un lungo cammino per andare 
a trovar quelli che fanno professione d"* Inse- 
gnare qualche cosa utile, percbè certo egli è 
una vergogna a pensare che i mercanti per ac- 
crescere le loro sostanze valichino fanti mari, 
e [ giovani non sostengano di fare un poco di 
strada per terra, a Une di migliorare le loro 
mentì. 

Dimostrati nei modi gentile e compagnevo- 
le, al che si appartiene il salutare, V interro- 
gare e simili , di proprio moto ; nelle parole 
affabile, al che si aspetta V essere nei colloqui 
facile e familiare. Usa cortesemente con chic- 
chessia, ma dimeslicamente solo col migliori. 
Così gli uni non li vorranno male e gli altri 
ti diventeranno amici. Non volerli intrattenere 
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»è molto spesso colle medesime prtrsone, nè 
mollo lungamente sopra le stesse materie, per- 
cliè tutto sazia a lungo andare. 

Di tratto in trailo pigliali qualche fatica vo- 
lontariamente per assuefarti, sicché tu possa 
reggere a quelle clic li converrà pigliare per 
necessità. 

Sforzali di signoreggiare tutte quelle pns- 
sioni dalle quali si disdice air uomo di essere 
signoreggialo; ciò sono la cupidìgia della ro- 
ba. Pira, la sensualità, la tristezza. Ed egli ti 
avverrà di signoreggiarle se tu reputerai per 
guadagno queliti cose per le quali lu sarai uon 
più ricco, ma più pregiato ; se per li manca- 
incnil degli altri tu non ti adirerai più di quel- 
lo elle tu vorresti clie gli altri si adirassero 
loco ove fu fallassi ; se giudicherai star male 
c disconvenirsi alPuomo comandare al (amigli 
e servire alle libidini; se In ogni tuo sinistro 
li rivolgerai per la mente le calamità degli al- 
tri e la condi/ione della tua natura. 

nielli più diligenza fa serbare i <IeposIti, per 
dir così, di parole; (bc quelli di danari ; per- 
ciocché ogni uomo da bene dee dare a vede- 
re che più fede si meritino i suo! costumi che 
i suol giuramenti. 

Fa conto che egli bisogna cosi diffidarsi del 
Irisli come Odarst de! buoni. 

Kon comunicare i segreti a chicchessia, sal- 
vo se il tacerli non fosse utile a quelli a cui 
tu gli rivelassi, non meno che a te proprio. 

^on pigliare a far giuramento se non se per 
r una delle due cause , o di liberarli da una 
imputazione ignominiosa, 0 di salvare un ami- 
co da qualche pericolo. Ma per causa dì du- 
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nari o di roba non voler mai giurare a nes- 
sun iddio, 86 bene ta fossi per farlo con ve- 
rità; perchè la gente penserebbe cbe tu sper- 
giurassi o che tu 1t fliovessi per avarizia. 

Tion ti obbligar per amico a nessuno che tu 
non abbia indagato il modo come egli sarà pro- 
ceduto verso gli amici accostalisigll prima, per- 
chè non bai da aspettare che egli ti riesca di- 
verso da quello che avrà fatto a loro. A pren- 
dere le amicizie si vuol andare a rilento, ma 
prese, sforzarsi di conservarle, percitè egli è 
disdicevolc parimente a non avere nessun ami- 
co e a mutargli spesso. Kon si vuoi fare espe- 
rienza degli amici con proprio danno, ne slar- 
sene senza avergli provati. Per questo tu dèi 
fìngere alcuno bisogno che tn non abbi, e co- 

^lunicare agli amici alcuna cosa la quale si 
Dossa divulgare, e raccomandarla die se l'ab- 

wiiino In segreto. Così, quando essi li mancbi- 
tio, tu nofi ne riceverai nocumento, e quando 
non ti manchino, tu gli conoscerai meglio. Giu- 
dicugli massimamente secondo che ti riescano 
nelle sventure e nei pericoli che ti occorrono, 
essendo die egli si conosce Poro net firoco e 
gli amici nelle avversila. Per la tua parte, lu 
procederai verso loro nel miglior modo, se non 
aspcticrai che essi ti richìeggano, ma sponlu- 
neamcnle, quando loro farà di nieslieri, gli 
aiuterai. E jiensa clic n lasciiirsi vincere dngti 
amici ne'bonctì/i è rci?a non manco vilupere- 
vole che a lasciarsi superare nelle offese dagli 
inimici. Abbi in mollo pregio non solaoiente 
quelli (leMiioi famigliari die sì allrislano del 
tuo male, ma eziandio quelli che non si at- 
tristano del tuo bene ; imperocché sono molli 
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die pigliano dispiacere delle owersllà delP ami- 
co, e nelle prospciKu gli hanno Invidia. De- 
gli amici assennali fanne menzione col prescn- 
1i alcuna votla, acciocché questi pensino clie, 
eziandio lontani, tu non mancherai di avergli 
a memoria. 

Nel veslire scegli la eleganza e la magnifi- 
cenza, ma non le altillafure e le squisitezze. 

Non amare che la roba II soprabbondi , ma 
sì bene di usarla moderalamenle. Falli beffe di 
quelli che vanno dìelro alle riceliezzc e non 
FOno buoni a servirsi di qnci die linnno, pc^r- 
flifi questi lali sono come tlii avesse un caval- 
lo bcllisfilmo e non sapesse cavalcare. In som- 
mn ingegnali di sapere e fioiicre delle licclioz- 
7c e iisaiie bene. E fa mollo conio della Ina 
roba per due risjiclli; T uno, per polcr pngaiffc 
occorrendo, nna mulla grossa; Pallio per po- 
Icrne sovvenire a un amico d'assai che fos^ 
in qualclic miseria. Per ogni altro rispetto non 
volerla .slimare più die mezzanamente. 

Abbili per lieto e pago delia tua condizio- 
ne: fultavia cerca di vanlaggiarll. 

^on rimproverare a persona del mondo una 
mala ventura ; perciiè la fortuna è comune e 
l'avvenire lucerlo. 

Fa beneficio ai buoni. Perocdiè se un uomo 
da bene eì lia nbliligo di un servigio, egli è 
come avere nn bel capilale riposlo. A giovare 
ai malvagi, l'interverrà come a quelli che dan- 
no mangiare al cani allriii, perciiè questi ab- 
baiano non meno a citi porgo loro die agli al- 
tri, e i malvagi fanno pai imerilc ingiuria a clu 
gli benefica e a clii gli offende. 

ISon allrimenli ^bbi in odio chi li adula che 



cbi li Inganna , perche gli uni e gli alfri^ se tu 
gli credi, (i nocciono. Se tu accarezzerai quegli 
amici che fi graflOclieranno in cose cattive 
e brulle, lu non ne avrai di quelli che per 
On di bene si mettano u pericolo di venirti 
in odio. 

Nel conversare dimostrati umano e IraUabN 
le, che è cosa che place a tutti; non duro, 
non disdegnoso, che non lo possono patire ap- 
pena gli schiavi. A volere esser trattabile e 
conversevole , ti bisogna fuggire la ritrosia, 
non tatare troppo in sui punti , non appiccar 
lite per ogni cosa ; quando atlri si adira, ezian- 
dio se u (orlo, non te gli avventare neramente 
addosso colle parole, ma coiiergli in su quel 
suo caldo; poi riposalo queir impeto, allora ri- 
prenderlo; non trattare gravemente le cose 
da ridere, ne pigliare In giuoco le gravi. Im- 
perocché tutto quello che è fuori dì luogo 
rincresce sempre; e quando tu fai piacere agli 
altri» non farlo spiacevolmente, a uso di molti, 
che ben fanno servigio agli amici; ma con mal 
garbo e come di mala voglia ; e non essere 
vago di querelare altrui , che è cosa molesta, 
nè di riprendere, che suole irritare gli animi. 

Dalle compagnie del bere guardali più che. 
puoi. Ha occorrendoti di trovarti a qualcuna^ 
levali sn prioìa di esserne alteralo , perocché 
la mente che sia stravolfa dal vino è smiile a 
un carro, il quale, perduto Ìl cocchiere, non 
avendo chi lo Indirizzi, è tirato qun e là scom- 
piglialamenle. E così quella, per. avere P in- 
lelletlo guasto, incorre in mille disordini. 

Tu dèi sentire e operare più che umana- 
meplc, con essere generoso e magnanimo ; ma 



lu hai da procedere come uomo, con Tare un 
luìsurnto uso delle tue facoltà. 

Considera ciie la scienza e r erudizione fati- 
lo è più da anteporre all'essere dcgl'idioli, 
quanto clie tutte le altre cose cattive si usano 
con profìtio proprio, ma P ignoranza sola c di 
pregiudizio a coloro che r hanno In se. Ai quali 
spesse volte accade che avendo ofTeso altrui 
con parole, essi ne portano pena di fatto. 

Volendo entrare in amicizia con qualcuno, 
tocca una cosa o un^ atira in lode di quello a 
tali che glielo rapportino. Perocché la lode è 
seme di amicizia , siccome di nimistà II bia- 
simo. 

Nel deliberare proponti dinanzi agli occhi, 
quasi come esempi, le cose passate, e pigliane 
argomento delle hilure. Impercloecbè In via 
più spedila a conoscere le coa« occulie , si è 
di farne giudizio dalle palesi. Delibera adagio 
ed eseguisci spacciai amente. E ricordali che I 
due beni maggiori che possa avere Tuomo al 
mondo, sono, da Dio la buona fortuna, e dn 
se medesimo 11 buon consiglio. In caso che tu 
volessi conferire di alcuna tua faccenda con 
un'amico, e 11 vergognassi a favellargliene 
apcriamente , favella mostrando che egli sia 
fatto altri , e per questo modo ti verrà co- 
nosciuto il parere delP amico senza scoprirti. 
Quando tu sei per chiedere consiglio ad alcuno 
soprani casi tuoi, guarda innanzi trailo come 
egli et è governalo nei casi propri ; perchè 
quelli che nei falli loro provveggono male, non 
troveranno mai Ijuoo partilo nei falli d'altri. 
A procedere poi consigliatamente in ogni ne- 
gozio l' indurrà sopra ogni altra cosa il pen- 



8ìero del loali che nascono dalla incon^dera- 
zlone, nel modo che egli si ha più cura della 
sanità quando altri si ricorda dei palìuienli che 
porla seco la mala abitudine corporale. 

Imlla 1 costumi dei principi ^ e va dieiro a 
quelle medesime cose cui vanno essi , perchè 
egli parrà che tu gli approvi e che (u II re- 
puti per esempi da seguitare; onde V Inter- 
verrà che la mollitudlne ti avrà maggiore opi- 
nione, e la grazia di quelli li verrà conser- 
vata meglio. Anco le leggi siale poste dai 
principi ti si convengono osservare, ma tu del 
far conio che la legge più forle dì qualunque 
allra, sleno 1 coslumf di essi princìpi ; atteso 
che siccome a quelli che vivono laddove il 
reggimento è del popolo bisogna gratificare 
alla moltitudine, così quelli che dimorano lad- 
dove è monarchia, deggiono coltivare 11 re. 

Assunto a qualche magistrato, non volerli 
servire di genie trista a nessun urCclD, Impe- 
rocché le persone daranno la colpa a te del 
male che faranno quelli. Procaccia dì uscire 
delle amministrazioni pubbliche non più ricco 
dì prima, ma più lodato, perciocché la lode 
dell' universale vat più che non poche ric- 
chezze. 

Non intervenire a niisfalti e non pigliarne 
a palrocinare, perchè altri penserà che tu fac- 
LÌa di colali azioni quali saranno quelle agli 
operatori delle quali tu l^impacceraì di dare 
aiuto. 

Fa di condurli in grado tale , che tu possa 
avvantaggiarli dagli altri se tu volessi, ma 
coniénlali della condizione uguale alla loro. 
Acciocché tu mostri di seguitare il giusto. 
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non per- Impitlenza , ma per moderazione 
anonimo. 

' Abbi più carck ana povertà congiunta colla 
glusllzìa, che una ricchezza Ingiusta. Perocché 
le rìQphezze non giovano all^uomo se non so- 
lamente in vita , dove che la giustìzia c! fa 
gloriosi anche ^opo morte; c di quelle parte- 
cipane ancora 1 malvagi , ma di questa non 
possono-mai essere a parie. Non avere invi- 
dia a nessuno U quale tu vegga far guadagno 
per Via d' ingiustizia , ma piuttosto ama ed 
onora quelli cHe scapitano per amore della 
rettihidlne. Imperocché i giusti, quando nessun 
altro vantaggio abbiano dagP iniqui , certa* 
mente gli vincono neUe buone speranze. 

Abbi dira di tutto -ciò «he ti si tippai'tiene, 
ma sopra tutto di addestrare ed esercitare il 
senno tuo proprio. Cosa grandissima, conte- 
nuta i-n una ph!ciolIssÌma , si è in un corpo 
umano una mente buona. 

Ama e procura P uso delle riificlie nel corpo, 
la sa|)ienza neir aiiinio, accioccliè tu possa coi- 
P uno recare ad effetto le rìsoluzioui prese, 
coli' altro conoscere i parlili migliori. 

Nessun detto mai ti esca di bocca , che Iti 
tu non lo abbia considerato prima nel tuo 
pensiero; contro all'usanza di molli nei quali 
la liugua precorre all^ Intendimento. 

Se niuna cosa umana reputerai stabile e fer- 
ma , ili non sarai troppo lieto nella fortuna 
prospera nè sove^ìamente tristo nella con- 
traria. 

Non si vuol favellare se non solamente In 
due casino quando la necessitalo richiedevo 
quando.^lri ha piena contezza di ciò che egli 
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è per dire ; poiché solo in questi due casi 
meglio è parlare cfae lacersl; dove al contra- 
rio in tutu gli allri, meglio è il silenzio che 
la Tavella. 

Itallégrali delle prosperità e dolgalt degl'In- 
foiiuni moderatamtmle, ma non lasciare seor- 
gere agli allrt né quella tua letizia nò questo 
dolore ; perchè certo ella è cosa slolllssima 
tenere le robe riposte e celate in casa, e an- 
dare colPaoinui scoperto e visibile a tutti. 

tiuàrdati più dalla mala fìfuia che dal peri- 
coli , essendo che egli si sooveng» al tristi e 
agli sciocchi temere la Ùtie della vita , agli 
uomini buoni e savi temere di essere sotto- 
posti alPInlamia vivendo. Iiigégnati sì bene 
df vivere In sicurtà. Ha In caso che egli ti 
avvenga di correre 'alcun pericolo, cerca nella 
guerra quello scampo che à congiunto alla 
buona, non quello che alla cattiva fama. Per- 
ciocché tutti parimente ci condannò il fato a 
luoi-ire, ma solo al valorosi e buoni assegnò la 
natura un Qite onorato. 

E non li maravigliare se molte delle ràse 
delle di sopra non sono acconce a'IPetà nella 
quale (i ritrovi ora; perciocché ancora io lo 
sapeva bene, ma ti ho voluto In una scrittura 
niedesimu porgere dì' quei consigli die si con- 
facessero alia tua vita presente, e lasciarti di 
quelli ctie si appartenessero alla futura. Det 
quali , come sarà tempo, tu conoscerai facil- 
mente ropportunitii , ma nou cosi di leggeri 
troverai olii si faccia con animo benevolo a 
consigliarli. Perciò m^è parato non lasciar cosa 
alcuna Indietro di quelle che mi sovvenissero 
da proporti a osservare , a 0ne ohe tu non 
leopardi. Voi. II. 6 
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avessi a 4>roeQCCtare da allri quelle che raan> 
vasìero qui ^ ma nella occorrenza tu le po- 
lessi cavare da quealo ragionamento^ come du 
uu rIposli|{Uo. 

lo sarei tenuto agli Dei come di un benefl- 
do grande se 1* opinione che lio di le non riu* 
scisse rana. Noi veggiamo la pfù parte degli 
allri, siccome tra 1 cibi auteporre i più dilet- 
tevoli ni più salubri, cosi degli amici accostar- 
si a quelli che si fanno loro compagni nelle 
opere biasimevoli , piuttosto che a quelli che 
gli avvertono ed ammoniscono. Ma rl],;uardan' 
do alla diligènza e prontezza che lu diuioslri 
negli allrl tuoi sludi ed esercizi , lo mi per- 
suado che tu sia d* opinione e d^ animo con- 
trario a costoro: imperciocché uno che da se 
slesso s* induce a seguitare le cose buone, è 
da credere che abbia In grado coloro che Io 
esorlano ^lla virtù. 

Ed alt* amore delle cose onorale questa con- 
siderazione sopra ogni allra rinfiammerà, che 
da quelle noi riceviamo ì diletti più puri e più 
veraci del mondo. Perciocché nelP uso della 
infingardaggine e della lussuria, tosto i dolo- 
ri e. le molestie s'appigliano e si niescotauo 
alle dolcezze , ma dair esercizio della virtù e 
dalla modestia della vila, sempre si raccolgono 
piaceri sfliìclti e durabili. E dove da quel- 
le altre cose prima riceviamo II piacere e po- 
scia il contrario, da queste air incontro do- 
po i travagli sì ri|iorfano le dolcezze. Ora in cias- 
i.'lieduna cosa noi senliamo il line assai più che 
non aljhiiintn a mcinorìa il coiniiiciiimenlOj e la 
maggior |>ai le (Ielle azioni si fanno, non per se, 
rnu per rispcilo di quello che ne dee nascere. 
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Considera ^resì che aglt sctoochl e da po- 
co ò lecito operare a cqso, per aversi eletta 
ìdsIdo da principio questa cofal maniera di vi- 
ta } ma quelli che vogliono parere assennali e 
vaienti non possono mancare di attendere alla 
virtù , 0 bisogna loro incorrere nella ripren- 
sione di molli. Perucchè non tanto sono odiati 
quelli che procedono male, quanlo coloro che 
tanno professione di roslumi lodevoli, e negli 
clTelti non si diversìlicano punto dalle perso- 
ne volgari. E in verità se quelli die dìcoao la 
bugia pur di parole sono riprovali da ciascu- 
no, mollo ragionevolmenle saranno reputati tri- 
sti coloro che mentiscono , per dir cosi , con 
tiifla la vita. E si potrebbe dire che questi tali 
non gfllameiile peccano conira se stessi., ma so- 
no eziandio traditori della fortuna, la quale gli 
fornì dì ricchezze, di riputazione e di amici, 
ed eglino si sono renduli indegni della felici- 
tà ricevula. 

Che se ad uomo nwirlale non si disdice far 
qualche rongellura dell'animo degli Dei, pare 
a me che anche questi abbiano dulo ad inten- 
dere in che disposizione sieno verso ì malvagi 
uomini e verso i buoni , e ciò massimamcnlc 
in certi a se congiuntissimi di sangue. Impcr- 
ciocrliè avendo Giove, secondo che narrano le 
favole ed e credulo da (ulti, generato Ercole 
e Tantalo, l'uno per la sua virtù fece inimor- 
tale, l'altro per ta tristizia punì con supplicil 
gravissimi. Ai quali esempi guardando, si vuol 
fare ogni sforzo di giungere alta costumaluzz;) 
e ulta virtù, e non solo osservar»; te cose detto 
da noi , ma imparare oltre di ciò le niigijnri 
che abbiano scrille i poeti, e se gli altri sofl- 



sii banno dello alcuna cosa utH« , piallare la 
fatica di leggerle. Imperciocché nel modo che 
noi vegglamo fare alla pecchia, lu quale si po- 
sa in su (ulti i flori e da ciascuno prende quel- 
lo che le fu profitto, medesimamente coloro che 
vogliono essere bene insinuiti ed ammaestrati, 
debbono assaggiure, per dir così, di ogni cosa, 
e da tulle le parli raccorrò insegnamenti uli* 
li : essendo che , oziandio con questa fatica, 
appena si f)08sono vincere 1 difetti della na- 
tura. 



DISCORSO DEL PRINCIPATO, 



A MCOCLe, Ite DI SALAUIftA. 



Quelli t 0 Micocle , che sogliono a voi allrl 
principi recare lo dono o vesti , o lavorìi di 
bronzo o pur d^oro, o allra- di con latle mas- 
serizie delle quali eglino sono poveri e voi co* 
pÌosi> paiono a me, non donare, ma trafDcare 
assai manileslamenle» e vendere quel loro ar- 
nesi con molla più scatlrezza di quelli cbe lian- 
no professione di merealanfare, lo per me mi 
repulerei porgerli un dotiallvo bellissimo so- 
pra ogni altro ed ulMIssImo , e degno altresì 
somuianiente a me di porgere e a te di rice- 
vere, se io ti sapessi mostrare con quali insti- 
tuli, e da quali azioni astenendoti, tu possa 
governare net miglior modo celesta cUtà e co- 
testo regno. Imperoccliè gli uomini privali han- 
no non poche cose che gli ammaestrano. Prima e 
priocipaimenle queitla> che essi non vivono tra 
gli agi e le morbidezze, anzi sono costretti qua- 
si a combattere quotidianamente per le neces- 
Sila della vita. Poi le leggi alle quali sono sot- 
toposti ciascuno secondo i luoghi. Anco lu li- 
bertà del dire, e la facoltà che hanno gli ami- 
ci di riprenderli apertamente > e gp inimici di 
valersi dei loro falli per danneggiarli. Oltre di 
questo alcuni poeti antichi hanno lasciato dU 
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versi documenti del modo clic si vuol tenere 
nella vita ordinaria. Onde per tutti questi ri* 
spetti è ragione clic essi vengano più costu- 
mati. Ma f principi non hanno veruna di cosi 
falle cose , e dove si converrebbe a loro più 
rlie a qualunque altro di essere bene ammae- 
strati, essi per lo contrarlo, da poi die sono 
ascesi airinipero, non ricevono auimacstramen- 
to nò ammoiiÌKione alcuna ; perdio gli uomini 
la più parte vivono loulano da esso loro , e 
quelli che usano seco, attendono a lusingarli. 
Onde è seguilo che avendo avute in mano in- 
tlnìte riccliezzc ed altre facoltà grandissime, per 
non le aver bene usale hanno fatto che da 
molli si dubiti quale sia più da desiderare, o 
la vita di quetli che essendo in grado privalo, 
si portano dirittamente e bene, o pure la vi- 
ta dei principi. Imperocché qualora riguardano 
agli onori, alle riccliezze ed alla potenza, per 
poco giudicano che i re sieno uguali agli Dei. 
Ma quando da altra parte pongono mente ai 
timori e ai pericoli, e recandosi alla memoria, 
trovano, questi essere stali uccisi da chi me- 
no dovevano , quelli necessitali a offendere i 
loro parenti più slretti, e a tale ossero avve- 
nuta runa e T altra cosa, concliiudono per to 
contrario, ogni modo di vita essere da volere^ 
plullosio che con sì folte calamità regnare in 
su tutta TAsia. 

La quafe diversità ^ gfudizi e confusione di 
animi nasce dal credere die fanno questi tali 
cbe il regno, come fosse un sacerdozio, sia co- 
sa da tutti; quando ella è la maggiore di tulle 
le cose umane e quella che ricerca maggior 
provvidenza e senno. Quanto $1 è adunqtie al 
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.negozi pnrlicolari, egli è ufficio di clil 3Ì trova 
presenle nello (ircasioni, il dar consiglio co- 
me quelli sieno da condiiiTC, e come da pre- 
servare i beni e da schifare i sitiislri. Ma ge- 
neralmenle i fini a cui si vuol tendere^ c gli 
instiftili che sono da tenere, m' ingegnerò io di 
inosirargli in riiieslo discorso. Il quale se deb- 
ba o no riuscire degno della materia, malage-' 
volmente si può conoscere d;il principio. Im- 
peroceiiè non poclii componimenli si di verso 
come fi! prosa, iiisiuo a tanto che sono pur con- 
lenuti nell'animo degli autori, cagionano gran- 
dissima espeltazione : ma poi , scrini e com- 
piuti e mandali in lucCj oltengono fama infe- 
riore di trran lunga a quelli) speranza. A ogni 
modo il i>roiiosilOj per Io manco, di questa fa- 
tica è lodevole , cioè di cercare le cose sla- 
te pretermesse diigli allri, e di dar quasi leg- 
ge ai principi. E in vero quelli clie ammae- 
strano te persone private, fanno cosa utile a 
queste sole: ma chi volgesse allo studio della 
lirtù i signori della molliludine, gioverelibe a 
questi e ai loro sudditi parimente, facendo agli 
uni la signoria più sicura, agli allri la vita ci- 
vile più tranquilla e più dolce. 

Prima dunque di tulio, si vuol chiarire quaì 
sia l'ufficio del principe. Imperocché se avre- 
mo compreso bene il valore e la somma della 
cosa universale, avendo poi V occhio colà, po- 
tremo meglio discorrere delle parli. Io credo 
che lutti sieno per consentire in questo, che 
il principe dee, se la cilià è mìsera, liberarla 
dalia miseria ; se in islalo prospero, mantener- 
vela; e di una città piccola fare una grande. 
Tulli gli altri negozi che accagglono alla gior- 
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naia» «i debbono lare In rlspello di questi fini; 
Ora egli è manifesto ^Ita bella prima che fi 
quelli elle deggiono poter fare le dette cose e 
di esse pensare « deliberare, non si convieiie 
attendere olPozio e alle agiatezze, ma studia- 
re ogni via di dovere essere piò savi che al- 
tri. PtTcjocchè non è dubbio alcuno che egli- 
no tal regno avranno, quale si formeranno la 
propria mente. Onde a nessuno atleta è così 
richiesto esercitare il suo corpo, come ai prin- 
cipi Inanimo, atteso che tulli i premi proposti 
in tutte le solennità dei giuochi, a pigliarli In- 
sieme, non sono da quanto è una menoma par- 
te di quelli per ti quali « voi bisogna conten- 
dere ogni giorno. Le quali considerazioni II 
deggiono muovere a por mente, e a sforzarti 
di avanzare gli altri in virtù quanto tu gli su- 
peri negli onori. E non li pensassi che lo stu- 
dio e r industria, benché facciano frutto nelle 
altre cose, non vagliano perciò nulla a fard 
migliori e più savi. Nè volere attribuire alla 
condizione umana tanta infelicità, che laddove 
essi uomini hanno trovato arti colle quali si 
dimesticano e si migliorano gii animi delle be- 
slìe, eglino tuttavia non- possino fare alcun 
giovamento a se slessi in quel che appartiene 
alla virtù; ina renditi certo che l'addottrina- 
mento e la diligenza possono profittare agli a- 
nimi nostri; e perciò fa dì usare coi più as- 
sennati e più savi di quelli che tu hai dintor- 
no, e degli altri récali in corte quelli che tu 
potrai ; non voler trascurare nessun poeta fa- 
moso e nessun altro saggio , ma piglia ad a- 
scollare gli uni, degli altri renditi scolare, e 
procaccia di riuscir buon giudice delle minori 
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rase, e delle, maggiori emulo, mediante i qualt 
escrclztl in brevissimo tempo tu potrai divenl* 
re lale, quale abbiamo dcQnito essere H prfa? 
Cipe buono ed ^tlo a bene amministrare te co- 
se pubbliche. E a questo intento per certo ti 
spronerai da le slesso gagliardamente se tu sti- 
merai cosa indegna die chi è da meno o peg- 
giore comandi a chi è migliore o da più, e clie 
gli sciocchi reggano i giudiziosi. Imperciocché 
quanto la scempiaggine altrui parralli più vile 
e più spregevole, con tanto maggiore studio 
eserciterai inleilello proprio. Da queste cose 
pertanto incomincino quelli che vogliono po- 
ter fare qualciie buono efTello. ■ 

Oltre di questo Iiisogna amare gli nomini e 
la città, ^è cavalli, né cani, nè uomini, nè al< 
Ira cosa veruna si può governare per accon- 
cio modo, ctii non ha inclinazione a quello a 
che egli dee sopraslare. Tien conio della mol- 
tllurìine, e studia quanto co^a alcuna del mon- 
do rhc il tuo roggiincnto riesca loro a grodo, 
considerando che sì delle signorie di pochi, sì 
dogli ìiili'i siali; quelli durano più, I quali nei 
miglior modo si alTalicfino di piacere alla mol- 
titudine. Tn governerai bene il popolo se non 
Io lascerai trascorrere a sfrenatezza e iiisolcn- 
za contro agli ullri, nè gli altri contro a lui , 
provvedendo clic i più jiicrilevoli abbiano ^li 
onori e le dignità, e gli altri non sieno ingiu- 
riati in cosa alcuna; fondamenti primi e prin- 
cipalissimì di buona repubblica. 

Dei bandi, degli statuii, delle costumanze to> 
gli 0 riforma quello ^he non istà bene ; e se 
fu puoi, trova per le medesimo gli ordinamen- 
ti più acconci, se no, imi|,a quello che di buono 
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c di ronvonp\ole Iianno gli Jillrì luoglii. Corca tIT 
cosi filile leggi die olire ad essere giiisle, utili e 
tra se concordij facciano le lili e le conlroversie 
dei cilladini pncliissime e le decisioni preslis- 
sinie (juanto più si può; dì tulli queslt pregi 
dovendo essere foniile le leggi buone. Fa clic 
f lavori ed ofjii' induslria lodevole riesca a' tuoi 
■suddifl di gnadatino, e per Io contrario le bri- 
ghe e i lìligi sicno loro di scapilo, aceiocctiè 
da queste rose alìhorriscano , ed a quelle at- 
lendano volerilicr i. Giudica le loro ooiilese sen- 
za favflre, e per guisa che ì giudizi non sieno 
contrari gti uni agli altri , ma delle cose me- 
desime sentenzia in un niede.^ìnio modo sem- 
pre; percliè egli è decoroso e utile insieme, 
rbe il senlimcnlo del principe nelle cose che 
toccano alla giusti:tia, sia fermo ed immobile al 
pari della Ijuone leggi. 

Governa la cillà nei modo che (u dei go- 
vernare la casa paterna, cioè con isplendidcz- 
za regia negli npparali, e con molla esaltezza 
in ogni faccenda, a fine di potere a un mede- 
simo tempo tenerti in ropntnzione e bastare alle 
spese. Itlagnilico non ti dimostrare in quelle co- 
se che vogliono il dispendio gmude e passano 
suliito, nia si bene, in quelle dette dì sojira , 
e nella bellezza delle robe, e nell' usare libe- 
ralilà cogli amici. Imperocché il frutto di co- 
lpii spese ti resterà sempre mentre che tu vì- 
vrai, ed ai posteri, olirei ciò, lascerai cose di 
più valore die non saranno ^fate le somme che 
lu avrai spese. ~ 

Onora gli Dei nel mode che praticarono gli 
flnienati : ma pensa che il sacrificio più bello e 
ti oiaggior cullo diviua sì è quando l'uomo è 
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migliore e piò giusto che può, alleso die egti 
è più da aspellare, die questi (ali impeirino ai- 
runa grazia da Dio, clic non quelli die offeri- 
scono molte vifiime. 

Gli onori die sono principali nell'apparenza, 
si vogliono dare ai piò congiunti. dt sangue, ma 
quelli di più sostanza, alle genti più alTezionafe. 

Fa ragione che la più sicura guardia del cor- 
po che tu possa avere sia la virtù degli amici, 
la benevolenza dei ciltadini e il senno luo pro- 
prio , perciocché con questi mezzi più che con 
qualunque altro sr possono si conseguire i prin- 
cipati e si conservargli. 

Abbi cnra delle sostanze dei privali , c fa 
conto che chi scialacqua spenda del Ino, chi 
lavora e fa roba accresce le (ue facoltà; per- 
chè lutti gii averi del sudditi sono propri del 
sfgnflre che regna bene. 

Dimostrati perpeluamcnle studioso del vero 
per si fatta guisa clte più fede sìa prestala alle 
tue parole die ai giuramenti degli altri. 

Provvedi clie lutti i forestieri vivano costì 
.sicaramentc , e vi sia marflcnula Toro la fede 
néi (5ontratU. "Ma fi'a quelli abbi a cuore in mo- 
do speciale , nen mica chi li viene a ddnare , 
iinzi ehi- vHOlcavcre da (e, i quali afraVczz-an- 
do e bencflcando, tu ne acgutsleral più ripu- 
tazione. 

Togli yiS daUDoi stiddli! le paure e ! sospet- 
ti, e non volere essere tcmuFo da ohi nod tu 
male nessuno ; perchè ne) modo cbe gli. altri 
saranno disposti verso di le, parimente sarai 
.tu verso gli altri. Con ira tu non farai rosa al- 
cuna/ ma però te. ne inOngerai qualora U sarà 
in acconcio. Dfmóstrati formidabile con opera- 



re die nessun allo dei sudditi non li si possa 
nascondere, ma benigno poi con essere conLen* 
lo di pene minori die non corrisponderebbero 
" alle colpe* 

Usa una colale arte dì governare che non 
già mica coiislsla nella Qerczza « nel gasllgare 
nsprsmenle, ma>ne! fare In modo che lo vinca 
ogni alirò dì prod^za, e che Ipltl credano 
che" tu provvegga per la saTute loro meglio 
che non saprebbero essi medesimi. 

Guerriero ti conviene essere di scienza e di 
apparali, ma pacifico in quanto tu non appe- 
tirai cosa alcuna olire il giusto. Verso i po- 
tenlati tnreriori pórtatt come Ih vuoi che I 
superiori si portino verso di le. Ron Islare a 
contendere di ogni cosa, ma bene di quelte 
dove, se 11 succede il vincere,, fu guadagni. 
Abbi per gente da poco, non quelli che si la- 
sciano vincere con profllto loro , ami quelli 
che vincono con danno proprio; e per ma- 
gnanimi , non quelli che abbracciano più che 
non possono lenew, ma quelli che hanno pro- 
positi moderati e facoltà di condurre u perfe- 
zione le imprese che fanno. Porla invidia ono* 
rata ed emulazione, non mica a quelli rlie 
acquistarono maggior signoria che gli altri, 
ina sì a coloro che amministrarono meglio 
quella che ebbero ; e non fi dare a tnlendere 
di avere a esser felice perfeltament&j se con 
timori e pericoli tu fossi signore di tutti gli 
uomini } ma sé essendo tale quale ti sì con- 
viene, e operando net modo che i tempi e le 
tue condizioni ricercheranno, dalPun canto tu 
non desidererai cosa se non moderata , e dal- 
l'' altro ncsstina di queste ni falle ti mandierà. 
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Pigliali per amici non tulli quelli che vor- 
rebbero, nè coi quali usando, tu avrò! piò ài- 
letlo e spasso , ma quelli che piò si conven- 
gono colla (aa natura , e coi quali tu gover- 
nerai meglio lo slato. Infóriiiati dei costumi 
dei luoi familiari con diligenza grande, perchè 
Tallra gente ti reputerà simile a quelli che. 
praticheranno leco. Alte faccende che tu non 
maneggerai personalmente , preponi di cosi 
fatti uomini quali dee preporre colui che sarà 
imputalo del bene e del male che essi faran- 
no. Abbi per fidate non già quelle persone 
che lodano ogni tua parola e ogni tuo fallo 
quale si sia, ma quelle che ti ripigliano de''luoi 
falli. Consenti che gli uomini gravi e di buon 
giudizio ti possano favellare alla libera, sicché 
nelle incerlitudini e nelle sospensioni d'animo 
tu abhi chi lì aiuti ^ disaminare le- cose. Stu-* 
dia di conoscere chi lì lusinga per arte da etri ' 
ti graliflca per buon volere, acciò doo preva- 
gallano appresso di te i malvagi al buoni. Pre* 
sta orecchio a quello che gli udminl dicono 
gli uni degli altri, % sfórzali dMntenderft a un 
medesimo lempo «hi e quali stèno quelli che 
parlano e quelii di «Ife e^l parlano. Biendi 
del calunniatore qoellà medesima pena che 
avresti presa del calunniato , trovandolo ia 
colpa. 

Tu regnerai non- meno sopra te stesso ohe 
sopra gli altri , e giudicherai convenirsi alla 
condizione regia sopri| ogni cosa , non essere 
schiave di ni|ina voluUà ed avere nelle p'as* 
sioni proprie maggior Jmperio che tu abbi nel 
Ciltadtni. 

fion istriiigere familiarità .con alcuno così 
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alla cfeoa é-fienza pensare^ e avvi^zzali a coin* 
piacerti di quelle conversazioni per le QiialF 
tu farni profitto ed anche sarai -più sliatRio. 

Non lare-troppo caso degir onori che si roc- 
«Igono da quello che è possìbile ancora ai 
trfsli, ma sì mostra dh pregiarti assai della 
Tirtò, nessuna parte della quale è comune ai 
malvagi. E pensa cYie f più veraci onori non 
sono quelli che si rendono puliblicamenle per 
paora, ma quando gli uomini in se stessi o 
privatamente, ammirano il senno del principe 
pitì che la fortuna. Se tu avessi affetto a qual- 
che .corsa vile e di pìccolo conio, provvedi che 
ciò non si conosca, e per lo conirorio fa che 
sia manifeslo che tu vai diclro allo cose die 
sono di momento sommo. 

Non giudicare clic egli sia di ragione che 
gli altri abbiano n procedere niodeslamenfc e 
il principe senza modo , anzi fa clic la dia 
propria temperanza e misuratezza sìa d^ esem- 
pio agli altri, considerando che i costumi di 
tufld la ciflà si rassomigliano a quellf- dei 
principi. : 

Fa confo eh' egli sìa segno che il tuo reg- 
gimento è buono, se tu ve/ii che per le tue 
diligenze la cillà divenga più ricca e più co- 
stumala. 

Wnggiormenle li caglia di polcr lasciare ai 
flgliuoii una fama onorevole che una ricchezza 
grande^ perchè quesìa passa, quella no; e colla 
fama si acquislano le ricchezze, ma colle ric- 
chezze non si compera la riputazione; e quelle 
(oceano anche aUa gepie da nulla, ma questa 
non la possono conseguire' altri che gli eccel- 
lenti. 



KelFe vesti e negli ornali deF corpo lu devf 
seguilare il lusso, ma nelle allre cose, siccome 
sì conviene ai princìpi , essere parco e tolle- 
ranle; di modo die quelli clic li vedranno, 
dalle apparenze dì ftiori li giudicllino degna 
del principato , e quelli che useranno teco, 
giudicllino allrellanlo dalla fortezza delPantmo. 

Esamina contìnuamente i luci fallì e le lue 
parole, per fiillire fi meno clie si può. 

OfUmo in (ulM ì negozi si è adoperare quella 
misura appunto che si richiede, nè più nè 
meno; ma poiché questa n falìca si può cono- 
scerfi, eleggi pìultoslo il difcllo che P eccesso, 
alleso che la giusta mediocrilà suol potere più 
in quello che in questo. 

Procura dì essere feslevole e grave, perchè 
questo è conveniente alia dignità reale, quello 
fa \ìfr le conversazioni amiciievoli e familiari. 
Ma ciò è cosa sopra tulle le allre malagevo- 
lissima; perchè noi veggiamo ordinariamenle 
quelli che vogliono essere contegnosi, riuscire 
freddi e seipili, e chi vuole essere sollazzevo' 
le, dare nel basso o nelP ignobile. Ora egli è 
di bisogno studiarsi dì csercKarc ambedue 'le 
qualità e di fuggire quello inconveniente cLe 
Iten dietro^ ciascuna di loro. 

A voler conoscere perfellamente una quat 
si sìa cosa di quelle che si appartiene ai prin- 
cipi di sapere , adoperavi Ja pratica e la filo- 
sofia. Perocché dalla filosofia ti saranno inse- 
gnate le strade, e coll'esercizio pratico acqui- 
sterai facoltà di saper condarre I negozi effet- 
lualmenle. Osserva di giorno in giorno le ope- 
razioni e i casi dei privali e dei principi,' per- 
chè se lu avrai bene a memoria le cose pas* 
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mie y tu consoHerat più acconctemenfe delle 

future. . 

Pàinli difetto grandissimo che dove parecchi 
uomini privali si el*sggono di morire a Qne d! 
essere lodiill dopo la morte , al principi non 
basti it cuore di attendere a quegP Inslitull e 
proponimenti per cui sarebbero gloriosi ancora 
in vlla. Melliti In animo ctie le imniogiiii che 
tu lascerai debbano più ricordare la tua virtù 
che le lue fatlezie. Fa ogni tuo potere perchè 
lu e i looi vi dobbiate conservare in islato 
tranquillo e sicuro; ma se tu Tossi coslrello 
di porli a perìcolo, eleggi innunzi di morire 
onoratamente che di vivere con vergogna. In 
qiialslvoi^lia ulto ricordati del principato, e 
sludin di non far cosa indegna dì questo gra- 
do. Non sofTcrir che la tua natura si risolva 
tutta, ma poiché li fu ditto un corso mortale 
e un animo eterno, sforzati dì lasciar delPani* 
mo una memoria Immortale. 

Vientì esercitando nel favellare deglMnsli- 
tulì e dei falli egregi, per assuefarli ad aver 
senlimcnii e disposizioni d'animo conformi a 
si fatte parole. Quello che lu. discorrendo leco 
medesimo , giudichi esserO il meglio , quello 
metti in esecuzione operando. Imita I falli di 
coloro dei quali tu vorresti avere la riputa- 
zione. Quei consigli che lu daresti a'iuoi figliuo- 
li, nieltigli In pratica per te slesso. Allienll a 
ciò che c dello (in qui, o cerca di meglio. 

In fine abbi per sapienti, non quelli che 
con sottigliezza grande quislionano di cose 
lievi, ma quelli die ragionano acconciamente 
di materie gravissime ; e non quelli che agli 
allrl promettono beaUluiline ed essi vivono in 



grande difficoltà e ntlsef-Ia, raa.'qHelli che da 
un lato parlano di se inoderatameQte, daU'al- 
iro sanno usare cogli uomini e trattare I ne- 
gozi , e per le mutazioni della fortuna non si 
turbano , ma portano bene e temperatamente 
sì le cose prospere e sì le avverse. 

E non li roaraviglìare se una buona parte 
di quello che è delip di sopra, ti era nota 
innanzi, perchè io non lo ignorava, e sapeva 
bptie che in tanto numero denomini o privali 
0 principi , alcuni^ avevano già delta o una .0 
un^ altra di quelle cose, alcuni he avevano 
udlle, e chi ne aveva veduta pralicare-, altri 
ne metteva In opera esso medesimo. Ma In 
questi raglonamend degIMnsIituti e degli uf- 
fici, non sono da cercare \e novità, perchè 
nulla vi si può trovare (IMnaspettato nè d^in- 
credibiie nè dMnsolìlo; ma quello è da ripu- 
tare di colali scritti il più bello, nel quale 
sìpno raccolti in sulla materia la più parte dei 
concellì elle erano dispersi nelle menti degli 
uomini, e questi più leggiadramente esposti 
che iu alcuno altro, lo vedeva anche bene,- 
che dalla universalità quelle scritture, o che 
elle sieno prose o poemi, le quali porgono 
consigli ed avvertimenli, sono per verità giu- 
dicate utili più di tutte, ma non mica udite 
più volentieri; anzi interviene loro come alte 
persone che s'' inipacciiino di ammonire gli al- 
tri, le quali sono lodate da tutti, ma niuno le 
vuole avere intorno, e meglio amano gli uo- 
mini usare con chi gli aiuta a far male , che 
con questi che si adoperano per disHuaderne- 
glt. Esempio di ciò potrebbero essere 1 poemi 
di Esiodo, di Teognide e di Fodiide, i quali 
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autori hatmo voee di essere mncstri ccrelicnif 
deHa -rila omatia, e lutlaviii quegli slessi che 
così gif chiamano» si eleggono dMnlralIenersI 
srambievolmenfe colle loro slolfizie» piuttosto 
cbc spendere i) tempo inlorno al coloro am- 
niaesiramenli. Cobi riti scegliessc dal poemi inf- 
gllorl quelle die si cliìamano sentenze , clic 
BOho quella parie dove essi poeti posero più 
studio, il .medesimo avverrebbe ancora a que- 
6te, cbe gli uomini ascolterebbero più volcu- 
lleri una commedia, se ben fosse hi più scem- 
pia del mondo, rbe non quelle cose composle 
con tanto arlidzio. Ala elie bisogno è di fer- 
marsi a dir dei parlicfliarl a uno, a uno, quan- 
do in generale, se noi vogliflnio por mente 
alle nature degli uomini, possiamo di leggeri 
comprendere tIic i più di loro non amano uè 
i cibi più sani, nò gli sludi più degni ed one- 
sll, nè -le azioni migliori, m- ip disripline più 
profittevoli, ma in ogni cosa liynno IMnclinn- 
zionc e il piacere contrario all'iifile, e molli 
die non fanno cosa clic si convenga, pur sono 
slimafi forli, lolleranli e dedili alla fatica? l>i 
modo die a questi Iati come può mai l'uomo 
piacere o consigliando o insegnando o favel- 
lando di alcuna cosa ulìle? I quali, oltre al 
detto innanzi, portano invidia agli uomini dì 
buon senno, e gp insensati rltiumauo scliiefli 
e candidi; e banno si fatlanienle in odio la 
verità , cbe non conoscono pure le cose pro- 
prie, anzi a pensarne, si annoiano e si rallri- 
fifano, e per lo contrario godono dì cianciare 
di quelle d'altri; e prima lorrebbero di pa- 
tire corporalmente die di affaticare T animo e 
discorrere seco stessi dì qua! si sia cosa ne- 
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cessarla. Nel commercio scambievole, o mor- 
dono 0 rimbrottano o sono rimbrollali e morsi; 
nella soliludine , in cambio di deliberare , at- 
tendono a far desiderii. Io non dico queste 
cose di tutti, ma di quelli a cui toccano. Cerio 
e manifesto sì è, die chiunque vuole o con 
versi 0 eoii prose piacere alla nioHiludine, dee 
cercare sopra ogni cosa, non l'uiile, ma il fa- 
voloso , perclié di udir questo le genti si di- 
lettano mollo, se bene tiann» poi disgusto 
(|uando veggono le battaglie e le conlese reali. 
Per la qtial cosa ò da ammirare artifìcio di 
Omero e dei primi clie inventarono la trage- 
dia, i quali conosciuta la natura degli uomini, 
adoperarono nelle loro poesie l'uno e P altro 
genere: perocché Omero cantò favolosamente 
le ballaglie e le guerre de' semidei, e qncgH 
altri ridussero le favole in conibatlimcnli e In 
azioni, di jiiodo clic, oltre a essere udite, elle 
ci divennero anche visibili. Adunque per cosi 
falli esempi si dà bene ad intendere a chi 
vuol toccare ^ii animi degli udileri , che la- 
sciando da parte i consigit e le ammonizioni, 
gli bisogna dire c scrivere quello dì clic egli 
vede clic il popolo si dìlella. 

Queste cose lì ho volulo significare, pen- 
sando che a .le, il quale sei, non uno della 
moltitudinti, anzi signore dì molli, sì convenga 
pentire diversamente dagli alfrì, e le cose gravi 
e gli uomini giudiziosi non misurare dal pia- 
cere, ma provargli nelle operazioni ulili, e se- 
condo la utilità slimargli. Massimamente che se 
bene i Olosoll non si accordano intorno agli 
esercizi dell'animo, volendo alcuni clic per 
mezzo della diideUica, altri ctie per via della 



poliHea, aHri ette |wr àlfre dollrine I !<»« di- 
scepoli abbisoo-a divenir^ più savi e di mi- 
glior senno, lodl-però convengono in questo, 
olle Puomo bene ammoestrato debbe, o per 
Puna 0 per I* altra ili quelle tali discipline^ 
riuscire alto a ben consigliare e deliberare. 
Vuoisi per tanto, lavclala stare quella parie 
che è controversa, .e tenendosi a quello che è 
confessato da tutti , venire alla prova degli 
iro^itti, e, se si può, .vedere nelle occasioni 
rome sappiano consigliare , se no , intendere 
come ragionino delle cose in generale, e quelli 
che non dimostrano alcun buon avvedimento, 
averli- per nulla e rigettarli , manifesta cosa 
essendo che queste sì fatte persone', le quali 
non possono pur giovare a se medesime, molto 
meno potranno far savio e prudente alirut. Ha 
per lo contrario pli uomini giudiziosi e alli a 
vedere più che gli altri, licngli in conto gran- 
de e accarezzagli, considerando che niuno al- 
tro brne si trova, così utile a possedere e così 
regio, come è un buono e sufficiente consi- 
gliiitore. E fa ragione clie quelli ti accresce- 
riinno ninggiormenle il regno , i quali più ti 
beneficheranno r intendimento. 

Io dunque ti ho mostrato quello che io so 
e che io reputo convenevole , e ti onoro con 
quelle cose che comporta la mia facollà. £ con- 
sigiioti a volere che eziandìo gli altri, in iscnm- 
blo dei consueti donativi, 1 quali voi, come 
ho detto, a principio, comperate molto più caro 
da chi gii dona, che non fareste da quelli che 
gli vendessero," ti rechino di cosi falli presen- 
ti, che se tu gli userai mollo, e non passerai 
giorno che lu non gli adoperi, in vece di lo- 
gorargli, gli farai maggiori e di più vaiala. 
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Sono alcuni, i quali hanno P animo avverso 
alle lettere, e biasimano i coltivatori di quelle, 
dicendo che essi seguitano si fatto studio n 
fine, non di virtù, ma di avvantaggiarsi dagli 
altri. Io dimanderei volentieri a questi tali, che 
voglia dire ciò, che. laddove essi lodano chi 
vuol bene operare, a un medesimo tempo fug- 
gono da quelli che vorrebbero parlar bene. 
Che se splacclano loro i vantaggi che uno ha 
dagli altri, veggiamo che più e maggiori se ne 
acquistano colle opere che colle parole. Anco 
sarebbe strano a pensare che questi nemici dei 
letterati non sapessero che noi facciamo onore 
agli Dei, pratichiamo la giustizia e seguitiamo 
le altre virtù , non mica per doverne avere' 
disavvantaggio dagli altri , ma si per vivere 
con quella maggior quuniltà di beni che per 
noi si possa ottenere. Sicché non sono da ri- 
prendere quelle cose per le quali uno può 
virtuosamente sopravanzare gli altri , ma si 
quelle persone le quali peccano colle opere, e 
quelle che colle parole ingannano e che non 
le usano rettamente. E io mi ~ maraviglio di 
questi che dicono male delle lettere, che non 
dicano anche male delle ricchezze, della forza, 
del coraggio. Imperocché se essi portano odio 
alle lettere per rispetto di coloro che si va» 
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glìono (Itila eloquenza a ingannare altrui, ra- 
gion vuole cbe ripròYÌno medesiraanienle anco 
gli allri beni, alleso clie non mancano di co- 
loro clic vaglioiisi di qucsli allresi per com- 
nicllcr mule e far pregiudizio a molli. Ma cerio 
non ò riigioncvolc, perchè altri balla cosfui o 
rotui, hiaslmarc In t'orza, uè condaunare il co- 
raggio per causa dei niicidiuli , uè in somma 
rilerìre la m:ilvagilà degli uomini alle cose; ma 
voglionsi vituperare quei medesimi ì quali usa- 
no male quelle che verso di se sono buone, 
e cercano nuocere ai compagni con quello die 
sono alle a giovare. Ala questi tali, lasciale 
slar queste dislÌn/.loni, guardano con mal oc- 
cliio qualunque letteratura , e tanto si disco- 
siano dal dritto senso, che non si avveggono 
che essi porlauo odio a quella facollà delPuo- 
mo dalla quale nasce una copia di beni mag- 
giore che da qualsivoglia altra. Imperoccliè 
nelle altre , come sarehhc a dire la velocità, 
la forza e simili, non clic noi sormontiamo gli 
allri animali, anzi ue sliamo loro al di solfo. 
Uà per esserci dalo dalla natura di poterci 
persuadere l'un raltro e significare scambie- 
volmente che che uno vuole, non tanto siamo 
poUitì uscire dalla vita fiera e salvallca, ma 
congregali insieme, noi ci abbiamo fabbricalo 
le cillà e posto leggi e trovalo arti, e breve- 
nienle in quasi tulle le nostre invenzioni e 
fatture siamo siali aiutali principalmente dalla 
favella. Questa ha prescriUo e stabilito del di- 
ritlo e del torlo, del vituperevole e delPone- 
slo, senza i quali ordini noi non potremmo 
vivere insieme. Con qucsln accusiamo e con- 
vinciamo i Gallivi, e celebriamo i buoni. Per 
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mezzo di questa -addotlnRiamo i'semidicl e 
conosciaiuo ! sensati. Imperciocché il favellare 
a propesilo e accoiiclamenlc si è indizio di 
sensatezza ccrtissiioo Sia luili gli allri., sicco- 
me un parlare verace, legillimo e retto si è 
ÌRunagiue di un animo buono e reale. CoHa 
favella dUputlamo delie cose dubliie^ e discor- 
riamo tra noi medesimi delle Ignole. Perocché 
quegli argomenti stesai coi quali Tuno par- 
lando,- persuade l''altr0j si usano altresì quando 
r uomo delibera fu se medesimo delle cose pro- 
prie; ed eloquenti sono nominati quelli che 
saojio favellare nella molliludirte, avveduti poi 
si stimano coloro che piò saviamente parlano 
seco stessi dì quel che occorre. E a dire di 
questa facoltà in rislrello, nessuna opera che 
si faccia con nigione e senno ^ si fa senza in- 
tervento della favella, governalrìce e reginn 
di lutti gli atti e pensieri deiruomo; e tro- 
vasi che chi più inlendimciilo ha, più la suole 
usare. Di modo che quelli che si ardiscono 
mordere i precctlori delle lettere e gli stu- 
diosi di quelle, non sono manco da avere in 
ahboniiuuzione die sieno coloro che offendono 
i tempii dcgl^ immortali. 

In quanto a me, ho cara e pregiala qualun- 
que letteratura; ma bellissimi e regli ed acco- 
modali a me sopra tutti gli altri ni! paiono 
quei ragloiiamenli die danno consigli e regole 
sopra gl'inslllufi e gli uffici, e sopra i reggi- 
meiili delle città, e massime quelli che inse- 
gnano ai potenti come sta da fratture la mol- 
titudine, e ai privali come sia da proL-edere 
verso i principi. Perocché io veggo per qiieali 
si fallì amntaestrameoti le città esìgerò felici e 
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«reseere In grandecza ollremndo. Dell'altra 
parta , cioè come trao debba regnare , «vele 
udilo 11 ragionamento d' Isocrate. Quella che 
tien dietro» la quale si è degli oraci del sud- 
dill, vedrò di spiegarla io, non con animo di 
soverchiare Isocrate, ma in qu«ito che egli mi 
Si conviene di favellarvi sopra lutto di questa 
ro^rla. Perocché se non avendovi lo dato a 
conoscere quello che io voglio che voi faccia- 
lei iotertenisse che voi vi discoslasle dall^in- 
■ Unzione mia, non me ne potrei giustamente 
crucciare. Ha sfs , avendovelo io moslro , non 
seguisse relfello, ben ragionevolmente ripren- 
derei chi non ubbidisse, lo credo che meglio 
mi verrà tallo di persuadervi, e meglio vi re- 
cherò a tener bene a memoria e mettere in 
pralìcu quello che lo sono per dire , se non 
-istarò solamente 'in sul consigliarvi, e anno- 
verato che io vi abbia t miei prpcelli , farò 
line, ma se da vantaggio dhnoslrerovvi, prima, 
che lo stalo presente della cfttfi si vuol aver 
caro e conlenlarseiie, non solo per rispello alla 
necessità, nè anco perciò solamente, che sem- 
pre siamo vissuti con qnesta forma-, ma per 
rispetto eziandio die ella è la migliore df tolte. 
Poi, che queslo principalo che io tengo, io 
non l'ho per modo illegittimo e non è d'al- 
trui, ma lengolo lecitamente e di ragione , sì 
avendo riguardo a^ mìei progenitori primi, sì 
a mio padre e sì iilliniuniente a me slesso. Di- 
mostrate che sieno le quali cose , nessuno ci 
dovrà èssere che, pui^ da se non si giudichi 
degno di qual si sia maggior pena^ in caso 
che egli coniravvenga ai consigli e ai coman> 
damenli .miei. 
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Quanto si è adunque agli siali delle città, 
poiché da quesla parte ho proposto di dover 
cominciare, io penso die a tulli paia malissimo 
fallo che in una medesima condizione sicno i 
maiviigì e i valentuomini, e giuslissimo |ier Io 
contrario che le cose sieno dislinle in modo 
che ad uno non tocchi quel medesimo che ad 
altri diversi da lui, ma ciascheduno liceva e<l 
abbfa secondo il merito. Ora le signorie di 
poclii, e Hifdesiiuaiiiente le repubbliche popò* 
lari, cercano la cgualilà fra quelli che parte-, 
cipano dello stato, ed havvisì in pregio se 
r uno non può di qual sì sia cosa trapassare 
l'altro, il quale ordine ridonda in utilità dei- 
Irisli. Le monarchie danno il più e il meglio 
u chi veramente vai più , la seconda parte a 
chi vicn dopo , la terza e la quarta agli aliri 
secondo la stessa regola. Clic se questo modo 
non si trova usato da per lutto, nondimeno la 
proprietà della monarchia vorrebbe così. Di- 
stinguere te nature e gli andamenti degli uo- 
mini nessuno vorrà negare che non sì faccia 
più nelle monarchie che negli altri stati. Ora 
dimando io, chi non bramerebbe , essendo di 
sano intendimento, di vivere in quella rcpub-' 
blira dove, se egli è persona d'assai, per tale 
debba essere conosciuto, anzi che sfarsene con- 
fuso tra la moltitudine senza che. gli uomini 
sappiano quel che ei si vaglia^ Olirò a lutto 
questo, di tanto è più discreta e più facile la 
monarchia che non sono le altre repubbliche, 
quanto è più leggera coSa aver l' occhio alla . 
volontà (li un solo, ch^sforzarsi di aggradire 
a molti e diver;^ ingegni. Dunque che lo slato 
monarchico sia più comodo^ più discreto e più 
Leopardi. VoU li. " 7 . 



giusto t si potrebbe aneo provate con piò ra- 
gionlj ma pure per. le anzidette ai è liastevol* 
mente chiaro. 

Nelle attrf parli , quanto aleno di sppra le 
monarchie per riapelEo sì ai deliberare e sì al- 
r eseguire conveiHcnlemente, si potrà consÌde> 
rare meglio che in altro modo , se noi porre- 
mo a riscontro quello che interviene ai diver- 
si stati vCirca ai negozi principali. Coloro dun- 
que che entrano al magistrali d^anno in anno, 
prima ritornano nella condizione privata , che 
eglino abbiano potuto inlendere alcuna parte 
delle occorrenze' del comune, e farvi la prati- 
ca. Air incontro quelli che sempre stanno al 
governo delle medesime cose, quando pur fos- 
sero di natura manco adalla , ci'flo però in 
quanto alla pratica, sono di grati lunga da più 
che gli altri. Poi, quelli trascuraDO molle cosej 
riposandosene gli uni negli' allri scambievol- 
mente; ma questi non lasciano cosa alcuna a 
cui non pongano cura, sapendo che a loro toc- 
ca di provvedere a che che sia. Olire a ciò 
negli slati di pochi, e il simile nei popolari, 
quelli che governano nocciono 'alla comunità 
jicr le gare e le concorrenze che hanno tra 
se ; laddove i monarchi, non avendo a chi por- 
tare invidia, fanno di ogni cosa il meglio che 
possono. Aggiungasi che quelli fanno il biso- 
gnevole troppo lardi, perchè il più del tempo 
si adoperano nei loro servigi privati, e quan- 
do sono insieme a consiglio, più spesso si veg- 
gono quìstionare , che deliberare in comune. 
Per Io contrario i nijuiarchi , non avendo nè 
congregazioni nè tempi assegnali al deliberare, 
e stando di e nolle in sul provvedere ai ne- 



gozi, non l'GsIano indietro ai bisogni e alle oc- 
casioni, ma fanno ogni cosa a tempo. Di più, 
quelli hanno V animo alieno gli uni dagli al- 
tri, e per acquistare essi più riputazione, vor* 
rebbero die gli uomini slati negli ufllcì prima, 
L e quelli che vi lianno a essere dopo (orOj ave9> 
sero fallo o fossero per fare della città il peggior 
governo del mondò. Sia i re, avendo in mano 
li rcggimenlo tutta li vlla , sempre amano la 
città dì uno stesso amore. E quello che è di 
momento sommo e princìpalissimo , questi go* 
vernano le cose della municipalUà come proprie, 
quelli come allrui; e gli uni , per loro consi- 
glieri nel governarle, adoperano, fra i citladf- 
ni, i più ardili, gli altri scelgono fra tutti i più 
prodenti; e quelli onorano chi sa favellare tra 
la turba, questi chi sa maneggiare I negozi. 

E non solo nelle cose ordinarle e in quel' 
le che occorrono alla giornata , va innanzi Io 
stalo monarchico a - tulli gli altri, ma eziandio 
nella guerra ha tutti 1 vantaggi che si posso- 
no avere. Far preparamenti di forze, usarle per 
modo che elle si rimangano occiiUe o sieno 
manifesle secondo che la utllilà richiede, per- 
suadere gli UDÌ , sforzare gli altri , da questi 
comperare , riuèlli guadagnare con altre arli , 
fatte queste cose meglio si possono ^re dal- 
le mónarchie che dagli altri stali. E che ciò 
sìa vero , oltre alle ragioni abbiamo anche 
gli esempi. Sappiamo tutti che la signoria 
de'Pei^iani è venula iu. questa tanta gran- 
dezza, non per , senno e prudenza di quella 
gente, ma perciocché essi più che gli altri po- 
poli onorano lar monarchia. Veggiamo li re Dio- 
nigi, trovalo II ritnaneale della Sicilia desolalo 
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e guasto, e la sua patria assediala , non solo 
averla traila dai pericoli di quel leaipo , ma 
ridonala eziamiio la maggiore delie cillà gre- 
clic. I Cartaginesi, e similmente i Lacedemoni, 
ì ()uali Iianno migliori ordini di rcpubbltcii clic 
gli altri Greci, troviamo che in casa sono go- 
vernati da poclii, alla guerra dai re. Sì potreb- 
be anco dare a vedere clie gli Ateniesi, i quali 
sopra tutti gli altri portano odio grandissimo al 
principati, qualora prepongono agli eserciti mot- 
li capì, fanno mala prova, qualora Qn solo, 
succedono loro le cose relicemente. Ora, come 
si potrebbe meglio provare cbe con questi e- 
seaipl, la monarchia vìncere di eccellenza tulli 
gli altri stati ? nei quali esempi si veggono, da 
una parie, uomini sottoposti sempre e compiu- 
tamente alla signoria un solo, avere imperio 
grandissimo : da altra parte , popoli governati 
(la un convenevole reggimento di pochi, ado- 
perare alle cose di maggior momento, quale la 
potestà di uri solo capitano , quale il governo 
regio nelle soldatesche.; in Sue uomini odiatori 
dei principati, qualunque volta nelle guerre 
usano P opere di più capl,'non avere alcuu suc- 
cesso buono. 

. Che se noi vogliamo anche toccare alcuna 
delle cose antiche, è fama che gli Dei medesl* 
mamenle sleno sottoposti al regno di Giove. Dei 
quali, se la fama è vera, manifesto è che aa- 
Cora essi giudicano sì fatta costituzione essere 
la migliore. Se nluno sa certamente ti fallo co* 
me egli stia, ma solo congetturando noi siamo 
venuti in questa opinione ,^ segno è che tutti 
abbiamo in pregio singolare lo stalo monarchi- 
co, poiché non avremmo mal detto che grim- 
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morlali si valessero della monarchfaj 86 di loa- 
go inlervallo non la reputassimo sapefiore a 
qualunque allra forma di reggimento. 

Dunque degli stali delle città» ^anto si av- 
vantaggino gli uni dagli altri, a pensarne non 
che a dirne Ogni cosa, sarebbe impossibile, ma 
ora al nostro uopo basta quel tempo ctie ne 
è detto. Cile poi giustamente e convenevolmen- 
te io mi tenga questa signoria, con molto mi- 
nor numero dì parole si può diciiiarare, ed è 
C09a inlorno alla quale consentono i giudici de- 
gli uomini mollo più. Tutti sanno elle Teucro, 
ceppo della mia fanaiglia, presi con se gli an- 
tenati degli altri nostri ciltadini, venuto In que- 
sti paesi, fondò ai compagni questa cittìi, e Ira 
loro il territorio distribuì; e che mio padre 
EvagorBj slata perduta da altri la signoria, esr 
80 con pericoli grandissimi -recuperatala, mutò 
te cose per modo, che non più i Fenici coman- 
dano ai Salamini, ma quelli che ebbero questo 
regno a principio, bannolo anche al presente. 

Resta che Io dica di me stesso, acciocché voi 
conosciate tale essére il re vostro, che egli, noii 
solo per rispetto degli antenati, ma per se me- 
desimo, sarebbe anche degno di maggior do- 
minio che questo nQn è. Io penso che nluno 
TOglia contendere che di tutte le virtù non 
sieoo le più pregievoli la giustizia e la tempe- 
ranza, poiché queste, non solo ci sono utili da 
se medesime , ma se noi prenderemo a consi* 
derare le cose umane, guardando alle nature, 
alle potenze ed agli usi loro , troveremo che 
quelle clic sono al tutto divise da queste due 
qualità , producono mali grandi , e quelle che 
sono congiunte alla temperanza ed alla giusll^ 
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T.ìa, giovano In molli modi alla nostra vlln. Ora 
se mai per l'addictro fu alcuno rlir di così fatte 
virtù avGsso lode, pormi elio ancora a ine sia 
dovuta la stessa fama. La mia giusli/.ia jtolele 
conoscere massimiinipnle da questo, die aven- 
do io (rovato, qnando presi a regnare, vólo fe- 
rarìo regio, consumala ogni facoltà, ogni cosa 
piena dì contusione e iiisognosu di ciira , dì 
cautela e di spesa grande, hencliè io Siipc^si 
rlie altri in sì falli casi non lasciano mezzo al- 
ciino indietro, appartenente a riordinare le co- 
se proprie , e si lasci;iiio sforznre a molti itili 
diversi dalla natura loro, non per tanto nou 
fui pervertito da lali difficoltà e da lati esem- 
pi, ma governai le cose con tanta innocenza e 
Innla onestà, clie io non pretermisi di fare una 
menoma parte di quello perchè la città doves- 
se crescere e prosperare. Impercloccliè verso 
I cilladini io mi portui con tanta piacevolezza, 
file sotto il mio regno non si sono veduti esilii 
nè morti uè confiscazioni di beni nò molle nè 
così fatta cnianiilà nessuna. Ed essendoci per 
la guerra di quei tempi la Grecia cliiusa^ e noi 
liredali e spogliali in ogni luogo, i più di que- 
sti travagli io tolsi via, pagando a chi tutto, a 
chi parte, pregando alcuni dMndugio, con allri 
componendo le differenze coni' io pplelli il me- 
glio. Oltre di ciò essendo verso dì noi gli ani- 
mi delle genti delf isola mal disposti, e P im- 
peratore riconciliato in parole, ma in fatti pie- 
no di mala volontà, io raddolcii gli uni c Pal- 
Iro, qucsio colla diligenza e prontezza negli os- 
sequi c nei servigi, quelli con procedere ver- 
so loro dirittamente. Impcroccliè io sono di tal 
{Daniera alieno da ogni appetito dell'altrui^ cha 
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hiddove mòlli, solo che possano pU'i dei vicini, 
usurpano parte delle loro Icrre e cercano di 
vantaggiarsi coniro il diritto, io non volli an- 
co arcellare tjnel lanlo di paese che mi era 
offerto, e mi eleggo di possedere con giustizia 
il mio terrilorio solo, piuttosto die per vie 
lorle acquislarne maggiore a più doppi. Bla 
che bisogno è dilungarsi ricordando questa e 
quella cosa, quando lo posso con poclie parole 
dire cbe egli sarà manifesto a chiunque ne cer- 
cherà, non avere io mai fallo ingiuria ad al- 
cuno, e per Io conlrario aver fallo bencllcio a un 
maggior numero si dì cilladini e si di allri (Jreci, 
e dato a questi e a quelli maggiori doni, che non 
fecero tulli insieme i re predecessori miei ? E 
veramente converrebbe che quelli che si pre- 
giano di giustizia grande, e cbe fanno profes- 
sione di non essere superabili dall'amor della 
roba, potessero dire di se cose allrellanto In- 
signi. 

Anche maggiori di queste io mi trovo poter 
narrare intorno alla mfa temperanza. Perocché 
veggendo che ninna cosa hanno tutti gli uo- 
mini generalmente cosi cara siccome le mogli 
e i figliuoli, e coniro a niuno si adirano sì gra- 
vemente come coniro a chi offende loro le une 
o gli altri; e che la contumeliosa libidine ver- 
so quelle o questi- è fonte di calamità grandis- 
sime, e molli per sua cagione, così privali coì- 
rne principi^ essere capilalì male; io fuggii per 
modo ogni imputazione di si fatte colpe, che 
egli si può trovare che da jioi ch'io Icngo il 
principato, ninna persona , salvo che la mia 
donna, ho usala amorosamente: non che Io non 
fiapessi elle nelP unLversare hanno lode ezian* 



dio colora ohe osservando t termini del giusto 
in quaiilo si ù alle cose dei cilladini, procac- 
ciano poi'ò di loro dilclli da qualche altra par* 
te; mn da un cauto io mi sono voluto tenero 
come più si poteva lontano da ogni sospetto in 
questo particolare, da un altro lalo farmi esem- 
pio di costumatezza a^oiiel cittadini, sapendo 
che la motUtudine suol tènere quegP inslilult 
e quei modi che ella vede essere usati da^auoi 
reggitori. Di poi m^è parato essere convene- 
vole che siccome i principi sono maggiormente 
«norali cbe gli allri uomini, cosi ed altrettan- 
lo sieuo migliori di quelli; e sconcio essere 
oltremodo H procedere di coloro ì quali co- 
string<Hio gli altri a vivere modestamente, ed 
essi non dimostrano più di temperanza che i 
loro suddìlì. Oltre che io. vedeva nelle altre 
cose anche uomini volgari essere continenti, ma 
quesle così fatte libidini vincere anco i miglio- 
ri. Per tanto ho voluto dimostrarmi atto a re- 
sistere alla cupidità in quelle cose dove io non 
era «olamenle per superare il volgo, ma ezian* 
dio quelli che si pregiano di virtù. ìSi pareva 
anche molto da biasimare chi avendo menata 
moglie e- Tatlasela consorte di tutta la vita, poi 
contraffacendo al suo proprio fatto, affligge coi 
suoi piaceri quella dalla quale egli si persua- 
de che ninqa afflizione gli convenga ricevere; 
e dove egli in altri consorzi e in altre con- 
gion%!oni si porta convenevolmente, non guar- 
da di mancare in questo consorzio cbe egli lia 
còlla moglie il quale sarebbe da osservare con 
tanto [>iu studio che gli allri, quanto egli è il 
più stretto e il maggiore cbe 1^ uomo abbia. Ed 
ecco cbe questi tali per cosi fatto modo, non 
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se net avvedendo j dentro alla medesima reg- 
gia si creano e si milriseono sedizioni e di- 
scordie, laddove egli è pure urOcio dei princi- 
pi buoni procacciare l'unità degli animi non 
solo nelle cllià sottoposte alia signoria loro, ma 
eziandio ne' palagi propri e dove clie essi di- 
morino, anco mi è piaciuta mai quelP opi- 
nione che hanno la più parte dei principi In- 
torno alla procreazione dei fìgliuoli , nè mi è 
paruio ben fallo di procrear questo da Tem- 
mlna di minor grado, quello da persona di più 
allo affare, e lasciar figliuoli allrl spuri ed al- 
tri legittimi ; ma ho credulo che quanti nasces- 
sero da me, fanti dovessero potere, sì dal can- 
to del padre e sì della madre, riferire ìa pro- 
pria origine a mio padre Evagora fra I morta- 
li, agii Eacidi fra gli eroi, a Gio,v^tra grfddii, 
e nessnno dei miei figliuoli- dovere esser* pri- 
vato di questa nobiltà di stirpe. 

E una delle molte consUerazioiii che mi han- 
no indotto a volere entrare e perseverare in 
questi andamenti e in questi propositi, è sfata 
che il coraggio , P ingegno e le altre qualità 
Iodate, SODO comuni a moUI ribaldi, ma la tem- 
peranza e la giustizia sono propria ricchezza 
degli uomini costumali e buoni. Onde la più 
onorala cosa che io potessi fìare, mi è parolo 
che fosse di attendere, lasciate star fe altre 
virtù, n queste due, delie quali nessuna parte 
hanno I tristi, vevissime, durevolissime', gran-, 
dissime sopra tulle, e degne di grandissima lo- 
de. Per questa considerazione , più che ìielle 
altre virtù, lio posl^ cura ali* esercitarmi nel- 
la temperanza e nella giustizia, e delle volut- 
tà non liD scello quelle che si godono in sul 
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fatto slesso e che nfoDa sorta di onore por- 
tano seco, ma si bene quelle che ai culgona 
dalla £lorIa prodotta dalla bonià dei cosluraf 
e delle azioni. 

Vuoisi poi giudicare delle virtù esaminan- 
dole, non (ulte negli stessi casi, ma la giustizia 
laddove r uomo trovasi disagiato di roba , la 
temperanza laddove egli è in islafo .potente, la 
contin^za net)' elà giovanile. Ora in tutte que- 
ste condizioni si è poluto vedere li saggio del- 
le mie qualità. Perciocebè lasciato da mio pa- 
dre in Islrettem di danari, lo mi sono porta- 
to con giustizia tale che io non ho dato mate- 
ria di rammarico a -un ciltadino quol si fosse ; 
\enuU) in quel grado di potenza dove l'uomo 
fa quel ch''ei vuole, lo mi sono dimostrato più 
temperato clic non fanno E privali; e Pano e 
l'alUo a lempo che io mi trovava in quella 
elà nella quale veggiatno che i più ricgli uo- 
mini sogliono nelle loro azioni trascorrere più 
che mai. Tulle queste cose, forse clic a dirle 
^con altri io non mi arriscliierei Icggeroienle , 
non che. egli non me ne paia meritar lode o 
the io non le curi, ma per dubbio ch'elle non 
mi fossero credute ; ben le dico francamente 
con voi, che al tutto me ne poleLe essere le- 
stimohl. Ora egli si conviene lodare e ammi- 
rare eziandio quelli che sono costumali natural- 
mente, ma più quelli in cui la coslunialezza pro- 
cede anco da ragione ; perciocché ove quella 
è caso e non cousigllo, medesimamente il caso 
la può disfare, ma quelli che olire alla dispo- 
sizione ingenita, huuno stubiltla ncli'' animo per 
giudizio e conoscimento questa sentenza, la 
virtù c^ere il maggiore di tutti i bèni, mani- 



Feslo è ette ma! con sono per {asciare sì fatto 
Blilé. 

Ui sono voluto distendere In questi ragiona* 
menti, così di me stesso come delle altre cose 
dette fin qui, per non vi lasciar luogo a nes- 
suna scusa die voi non dobbiate far proiita- 
meote e di buona voglia quanto io vi sono per 
consigliare e per comaodare- Dico dunque chi; 
ciascuno di ' voi faccia quello ufdcio al 'quale ò 
preposto, con accuralem e rpllltudine ; per- 
chè se voi raanchesete. dell^ una o dell^ altra in 
qualunque parie , necessario è che in quel- 
ia parte le cose non riescano come dovrebbe- 
TO. Però nen dovete spregiare nè trascurare 
nessuno de' miei comandamenti, ìiomagkiundO' 
vi che questi o quegli altri monlinQ poco; an- 
zi dovete pensare che da ciascuna delle parli 
dipende che t>D0na o cattiva sia la condizione 
del tutto, e usar diligenza proporzionata a que- 
sta opinione. Tanta cura aljbiale delle cose mie, 
quanta delle vostre proprie; e non vi date ad 
Intendere che piccioli beni sieno quegli onori, 
che hanno i ministri miei buoni. 

Astenetevi dalla roba d'altri, se volele più 
sicuramente possedere la roba vostra; e por- 
tatevi verso quelli nel modo che voi giudicate 
-che Io mi debba portare verso di voi. Non vi 
caglia più di ■ arriodiire che (ieU'aver Iniona 
fama, perchè dovete sapere che qualnuquo è 
tra i Greci o tra i barbari, maggiorraente ce- 
lebralo dagli uomini per la virtù, ciascuno di 
questi tali ha maggior quantità di beni in suo 
poteri^. I guadagni falli per modi Ingiusli, ab- 
biate per fermo essere per produrre, non mi- 
ca ricchezza, eoa pericolo. Non vogliate pensa- ^ 
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re che il ricevere o prendere sin guadagno. Il 
dare, discapito; perocché nh l'uno nò l^ultro 
imporla quel medesimo sempre^ mu qualunque 
(Itic f.'issi a tempo ed oiicslamenle, ritori>a 
il) bcniTicio (11 etti lo fa. 

rifln iibiiiitle a grave niuna delle mie com- 
niissiniii, percliè quelli di voi che mi saranno 
utili in maggior numero di servigi, avanze- 
ranno maggiormente le case loro. 

Fate conio che niuna di quelle cose drlle 
quali cinscuno di voi sarà consapevole a se 
medesimo, mi debba restare occulta, ma quan- 
do io vi sia lontano colla persona, pensale che 
l'animo mio si trovi presente a ogni cosa: per- 
chè con questo pensiero procederete nelle vo- 
stre deliberazioni più sanamente. Pìon tal vo- 
gliale celar che che sia nè di quanto voi 
possedele nè di quanto operale o siete per 
operare ; considerando che sopra le cose oc- 
culte nascono necessariamente molli sospetti. E 
così non vogliale usare un lenor di vita arti- 
ficioso e nascosio, ma procedere con semplicità 
e Ecoperlamente pér modo che niuno, eziandio 
volendo, possa trovar taglio di accusa contro 
di voi. Esaminale ogni alto che slate per fare, 
e abbiale per callivi quelU clie voi non vor- 
reste the io sapessi, per buoni quelli a cagio- 
ne dei quali io terrovvi, dove io li risappia, 
in migliore estimazione di prima. Se vi abbai- 
tele a scoprire o falli o disegni contrarli alla 
mia potestà, non ve li conviene tacere, ma dl- 
nonziarglf, e pensare, che quella pena mede- 
sima ette è dovuto a chi pecca, si. conviene an- 
cora R chi nasconde il peccalo. Felice dovete 
rilfularc non chi male, operande^ non c -vedu- 



lo, ma chi non fa male veruno, alleso che egli 
è da credere clie l'uno e P iillro abhiano a ri- 
porlarc quella mcrcrdc dio si apparliene al 
merito di ciascuno di loro. Non fale compagnie 
nè ritrovi senza il mio consenso, perchè si fat- 
te congiunzioni in Inlll gli allri siali servono 
ad avvantaggiarsi, ma elle corrono pericolo nel- 
le inonarcbte. Aslenelevì non solo dalle malva* 
ge opere, ma da quegli andamenti allrésie^a 
quegl' iiislìtuli i ciuali di necessità danno ma- 
teria di sospetto. 

-. Abbiale V amicizia mia per sicurissima e co- 
stantissima, e sforzalevi di conservare Io sialo 
presente nè vogliale desiderar mutazione al- 
cuna : considerando -che per così Talli moli, for- 
za è cbe periscan le cillà e che le case pri- 
vale rovinino. Fate ragione che P asprezza o 
la niansuetuidine dei principi non procede solo 
dalla natura di quelli, ma eziandio da^porla- 
menli dei ciltadinl, perchè molli signori per la 
malvagilà dei sudditi sono necessitati di usare - 
un governo più duro che non vorrebbero. Fon- . 
daraento di sicurezza d^ animo vi debbo essere ' 
non più la benignila mià j che la vostra pro- 
pria virtù. Ed abbiale a mente che Tessere io 
libero da pericoli, clarà luogo a voi di poter 
anco vivere senza timori, perchè se le mie co- 
se staranno bene, le vostre eziandio starando 
non altrimenti. 

Voi dovete essere umili verso V imperio mio, 
con osservare i costumi^ inlrodolti'e cuslodlre 
le leggi reali; ma splendidi nei servigi, della 
cillà c nello eseguire 1 miei comandamenli. 

Sludìatevi di n)enarc i giovani alla virtù , ' 
'non solo colie parole, ma eziandio mostrando 
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loro colle opere come' abbiano a esser falU 
gli uomini buoni e assai. Ammaeslrale i &• 
gliuoH propri a sapere essere governati dal 
principi , ed assuefategli a porre nello studio 
di cosi fatta virtù la maggiore Industria e la 
maggior cura del mondo { perocché so eglino 
impareranno ad essere governati , saranno poi 
mollo meglio atti a governare; e se eglino riu- 
sciranno fedeli e diritti , enireranno a parte 
dei noslri beni; se tristi, andranno a pericolo 
di perdere i loro propri. £ fate giudizio di ave- 
re tt lasciare ai figliuoli una ricchezza grandis- 
sima e sfabiUssime^ se \oÌ lascerele loro la vo- 
stra benevolenza. 

Abbiate per supremamente mìseri e sforlu- 
naii quelli che son mancali di fede a chi si 
era ilàato di loro ; necessaria cosa essendo 
che questi lati vivano il rimanente della loro 
vita in grande sconforto , avendo sospetto e 
paura di- chicchessia e non si fidando più de- 
gli amici che del nemici. Paianvl degni d' In- 
vidia f non quelli che abbondano di ricchezze 
più che gli altri, ma quelli a cui la coscienza 
non rimorde di nessun atto o pensamento si- 
nistro ; perchè V uomo può, con si fallo ani- 
mo, trapassare la vita più dolcomenle. E non 
vi date ad intendere che la malizia possa me- 
glio frullare che la virtù ; solo aver nome più 
fastidioso a sentire: anzi abbiate per fermo uni- 
versalmente che la proprietà delle cose corri' 
sponde ai nomi che elle portano. 

Non vogliittc avere invidia a quelli die per 
disposizione mia tengono i primi luoglii, ma' 
piulloslo emulargli, e sforzarvi, coir adoperar 
bene e velentcmente , di pervenire agii stessi 
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gradi. Quelli che II principe ama ed onon do- 
vele amare e onorari! anclic voi, su volete es- 
sere da me vicendevolmente onorali ed amali. 

I pensieri vostri quando io vi sono ionlano, 
fale ciie corrispomìano aite parole che voi di- 
te alla presenza mia; e più che colle parole, 
dimosiratevi affezionali colle opere. 

Guardatevi di non fare agli allri quello die 
voi non potete portare in pace che sia fallo a 
voij e medesimamente di non seguitare In* ef- 
fetto nessuna di quelle cose che voi coDdan- 
nate in parole. 

Aspellalevi di aver a esser trattali' secondo 
quali saranno i pensieri vostri verso it prtir- 
cipe. 

Non vogliate solo commendare gli uomini da 
bene» ma prendergli anco a imitare. 

Abbiale le mie parole per leggil e sludiute- 
vi di osservarle , pcrcliè quelli di voi clie fa- 
ranno maggiormente ciò che io voglio, avran- 
no facoltà di vivere come essi vorrebbero. 

E a recare Io molle parole in poche, voi do- 
vele procedere verso l'imperio mio nel mo- 
do che voi giudicate che si debbano portare 
verso di voi medesimi quelli che vi sono sot- 
toposti. 

E adciupiendo voi le predelle cose, che sta- 
rò io qui ad esporvi distesamente gli effetti 
ciie ne sei,'uÌteranno ? Basta clie se io conti- 
nuerò nello stile usalo iìn qui, c voi farete 
come innanzi (|uanlo vi si appartiene, non pas- 
sera gran tempo che voi vedrete ridoUa la vi- 
ta vostra in islalo più copioso e felice, accre- 
sciuto il mio regnoj o la cilin in flore. Nessu- 
no es|)edifinte per verità sarebbe da prctcr- 
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mettere, ogni fjual si sia fallca o pericolo che 
si rictiiedesse, sarebbe da sostenere di buona 
voglia per T acquisto di così fiiHi beni. Ora voi 
potete scriba alcun travaglio nè riscbio, con so- 
la essere giusti e fedeli^ conseguire tutte que- 
ste felicità* 



ORAZIONE 

A R E O P A G I T I C A. 



Io stimo cìie molli di voi si maraviglino, e 
non intendano ctie pensiero sia stalo il mio di 
proporvi a deliberare della salute pubblica, 
non allrimenti che se la città fosse in pericolo 
0 che il suo stalo barcollasse, e quasi che ella 
non avesse per lo contrarlo più che dugenlo 
galeé, pace uel suo territorio , la signoria del 
mare, non pochi confederati i quali, al biso- 
gno, ci soccorrerebbero prontamente, e molli 
più che'pagano la loro parte delie contribu- 
zioni e fanno' ogni nostro comando. Per le 
quali cose parrebbe in verità che a voi si con- 
venisse slare colPanimo sicdfo, come lontani 
da ogni pericolo, e che ai vostri nemici piut- 
tosto st appartenesse di temere e di consultare 
della salute propria. Ed lo so bene che voi, 
discorrendo tra voi medesimi in. questa forma, 
vi ridete della mia proposta, e sperate di do* 
vere colle vostre forze e facoltà presenti , ri- 
durre e tenere alla vostra divozione tulta la 
Grecia. Ora da queste considerazioni medesime 
!o prendo materia di temere. Perciocché io 
veggo quelle cUtà cho si pensano e5sere<*iD 



migliore sialo, peggio consigliarsi, e quelle che 
più si coiifidiino e più baldanza hanno, essere 
solloposte 0 maggio'" numero di pericoli. La 
cagione è che nessun Itene e nessun male in- 
terviene agli uomini da se solo, ma colla ric- 
chezza e colla poicnza è congiunia, e lìen loro 
dielro, la follia, e con questa insieme la petu- 
lanza; colla poverlà e colla Ijassezza dello sialo 
vengono la coslumalc7.za e la moderazione. 
Tanlo che malagevolmente si può conoscere 
quale delle due forlune debba l'uomo più 
Toleniieri lasciare af figliuoli. Imperocché noi 
reggiamo da quella delle due eli' è lenula per 
la peggiore, le cose luutarsf il più delle volte 
In meglio, e per P opposto da quella che mo- 
stra <Ii essere la migliore , voltarsi in peggio. 
' Esempi di ciò si possono raccorrò in grandis» 
filmo numero dalle cose privale, dove le mu- 
tazioni sogliono essere frequentissime, ma più 
manifesti e più grandi si possono prendere da 
quello che si vede essere avvenuto a noi me- 
desimi e ai Lacedemoni. Imperocché noi dall''un 
canto, distruttaci dai Barbari ia cillà, per aver 
temuto e posto* cura, conseguimmo nella Gre- 
cia il primo luogo. Dall' altro canto, poicbè ci 
credemmo essere tanfo fori! da non poter es« 
sere superati , ci recammo' a tale che per 
poco non fossimo ridotti in ischfavKà. Slmil- 
mente ì Lacedemoni per aoUeo-j nati da ter- 
riccluole piccole e umili-, vivendo modesta- 
mente e a uso di uomini di guerra, ollcn- 
nero fi Peloponneso. Poi levali in troppa su- 
perbia e baldanza , e fatti signori della terra 
R del mare, vennero In quegli slessi pericoli 
cbe eravamo venuti noi.. 
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coloro per taqto i qaaU, cemechè spiano 
sì Tatle graodissfnie mutaziooi essere accadute, 
p. grandissime potenze essere venuto tneoo in 
si piccolo spazio, pure sì Odano del presente;' 
per certo seno stelli: massime clie la nostra 
cillà 9Ì trova Oggi in --mollo minore slalff che 
ella non si trovava al predetlo tempo; e che 
la mala volontà del Greci .verso di noi e la 
inimicizia del re di Persia, Ic- quaH allora ci 
vinsero, oru sono tornate in piedìe. Veramente 
io non so quale io mi debba credere delle due, 

0 rlie 3 voi non caglia delle cose comuni nè 
mollo uè poco, ovvero che quantunque elle vi 
sieno a cuore , voi siare ciechi e insensali di 
modo die non veggiale in quanto disordine 
sieno ora i falli del comune. Imperocché voi 
siete pur quelli che avendo perdute tutte le 
cillà che tenevate nella Tracia, speso invano 
in genie d'arme forestiera .più di mille talenti, 

1 Greci pieni verso voi di mal animo, il Barr 
baro inimico; olire di ciò necessitati a salvare 
gli amici dei Tebaiii, e perduti 1 vostri confe- 
derali propri ; per queste sì fatte cose avete 
sacrificalo due volte solennemente, come è l'uso 
per le buone novelle, e ne venile e ne stale 
a consiglio con quella medesima trascuraggine 
che voi polresle fare quando tulle le cose vo- 
stre procedessero prosperamente. 

Bla egli è ben ragione rhe tulio questo ei 
avvenga. Imperocché mai niuna cosa può pro- 
cedere per acconcio modo là dove gli uomini 
hanno male deliberato di tutta la forma della 
repubblica. E quanto pure questi tali riescane 
a buon fine di qualche negozio o per caso e 
per virtù di. alcuna persona, passato poco teuir 
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po, Ticaggiono nelle difflcoUà di prima, sicco- 
me si può vedere da quello che è avvenuto a 
noi medesimi. I quali, essendo, dopo la villoria 
navale di Conoiie e di nuovo dopo le imprese 
condode da Timoteo, recata alla nostra sogge- 
zione tutla la Grecia, non potemmo pure per 
un picciolo spazio di tempo conservare queste 
felicità, ma in poco d'ora le dissipammo e 
perdemmo. Perocciiò noi non abbiamo , ne 
anche cerchiamo di avere, uno slato di re- 
pubblica allo a bene ni:incggìare le cose. E 
per cerio niuno è clic non sappia come le 
cose prospere sogliono |)iù che agli altri so- 
pravvenire e durare non mica a quelli che 
hanno le mura più belle e più grandi , 0 
elle hanno la cillà più copiosa di popolo, ma 
si a quelli che meglio e più regolatamente 
r amministrano. Imperciocché P anima delle cit- 
tà non è altro che io stalo, o vogliamo dire 
gli ordini della repubblica , i quali hanno 
lanlo valore in quelle, rjuanlo nei corpi la 
prudenza. Essendo che il deliberare di cia- 
scuna cosa, e il conservare i beni e Io schi- 
fare i mali, non ad altro si appartenga che 
al reggimento; col quale anco è forza che 
si conformino le leggi, ì dicitori e 1 privali, 
c che tali sicno le condizioni e tali gli an- 
damenli di ciascheduno , quale è la forma 
della loro repubblica. La qual forma essendo 
ora qui appresso di noi pervertila e guasta, 
noi pure non ce ne diamo un pensiero ni 
mondo, c non cercliiaino modo di rasset- 
tarla; anzi, se bene nelle corti c nei luoghi 
della ragione, vituperiamo lo stalo presente 
delle cose e diciamo che mai , sotto il rcggi- 
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mento dpl popolo, non avemmo peggior con- 
dizione di vila civile, in fatti nondimeno c in 
pensieri abbiamo più in grado questa forma 
guasta, che non quella die ci lasciarono i no- 
stri aniieiii. Della quale intendo di dover dire 
in queslo rngìonamenlo , siccome jier iscritto 
ve la ilo proposta a deliberarne. 

Imperocciiè io trovo che a voler ovviare ai 
pericoli futuri e riscuoterci dai mali presentì, 
non ci ha se non una via , cioè se noi vorre- 
mo riporre In piede quello slato dì popolo 11 
quale fu prima ordinalo e conslituito da So- 
lone, uomo popolano quanto qualsivoglia altro, 
poi ristabililo da quel distane discaccialore dei 
tiranni e restitutore del popolo,, e perse sles- 
so è tale che noi non potremmo trovare uno 
stato nè più popolare nè ciie più conferisse al 
bene della cìllà. Delta qual cosa abbiamo un 
argoment.0 grandissimo, clie quelli che usarono 
il dello stato, condotte a fine molte ed egregie 
opere, e ottenuta fama e lode da tulli gli uo- 
mini, furono dai Greci volontarìamenle esattati 
alia maggioria; e quelli per lo contrario a cu! 
piacque Io stato presente, venuti in odio al- 
r universale, e spesso afOilli da miserie gra- 
vissime, di poco mancò che non caddero nelle 
ultime disavventure. G per verità come si può 
egli lodare , anzi comportare , un reggimenlo 
che per addietro è stato cagione di ' tante ca- 
lamità, e ora iV anno in anno va peggiorando 
di continuo? e come non -s) Ila egtl a teme- 
re che con questo tanto peggioramento j per 
ultimo non ci avvenga di trovarci a più duri 
partiti die non furono quelli d'alloja ? Uaper- 
cfiè voi possiate giudicare e scegliere Ira l'uno 



sialo e I'' altro con tlislìnla e parlìcolare con- 
tezza , e non per cose dette sommariamente, 
io per la mia parie Ingegnerò di esporvI> 
con quella brevità cbe Io saprò maggiore, 
quanto apiiarliene al diritto conoscimento di 
ambedue gli stati, e voi converrà che dal canto 
vostro pongliiate attenzione a quello che lo 
sono per dire. 

Coloro per tanto che a quel tempi ammini- 
strarono la repubblica, ordinarono uno sfato, 
non mica tale che con portare un nome popo- 
larissimo e dolce , in fallo e alta prova riu- 
scisse molto diverso ; nè anche ammaestravano 
i cittadini in maniera che eglino riputassero la 
licenza essere stato dì popolo; il dispregio delle 
leggi, libertà; la sfrenatezza dct dire, egualità 
civile; e la facoltà di fare (ulte queste cose, 
felicità; ma per lo contrario il detto stato, 
odiando e gastigando chi le facesse , rendeva 
i cilladini migliori e più costumali. E una cosa 
conferì grandìssimamenle alla loro prosperità» 
cbe prendendosi la egualità j:ivile in due modi. 
Vano per quella che dispensa con una misura 
a lutti, 1^ altro per quella da cui ciascheduno 
riceve secondo il merito, essi non ignorarono 
quale delle due veramente fosse più per gio- 
vare, ma riprovarono la prima, come non giu- 
sta, perciò che ella tratta i buoni e i malvagi 
in un modo, e Tallra elessero, la quale se- 
condo il merito premia e punisce, e questa 
usarono al governo della cHlà, non distribuen- 
do i niaglsfrad per sorte a qualunque si fosse 
iitdilTeren temente^ di .tutta la cittadinanza, ma 
preponendo a ciascuno ulUcio I migliori e più 
utli. perocché stimavano che ancora gli altri 
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darebbero siati (ali» quali fossero' quflll che 
reggessero le cose pubbliche, ànche pareva 
loro die questa così falla dispensazione del 
magistrali fosse più popolare di q della che si 
fa per sorte; considerando che in questa giii- 
tlica il caso , e può spesse volle avvenire 
che i magistrali loccliiiio agli amatori della 
signoria di poclii , ma nella elezione de' più 
acconci , egli è in facoltà del popolo di sce- 
gliere quelli die maggiormente amano lo stato 
presente. 

Che tali fossero i giudizi della mollitudinc, 
e che ninno volesse contendere per l'acquislo 
dei magistrati, nasceva dalP essere i cittadini 
assuefalli alla fatica ed alla par:^imGnia , non 
Irascurare la roba propria e in un medesimo 
tempo uccellaie airaltriii, non sostenere colle 
facoltà del comune le case toro, anzi delle fa- 
coltà proprie, sempre clic bisognasse, sovve- 
nire al comune ; e non conoscere meglio i pro- 
venti degli tirilzì civili, che quello die ciasche- 
duno ritraeva dalle cose sue. Ed erano per si 
fatto modo astinenti da quello del pubblico, 
die più malagevole era a trovare a quei tempi 
chi volesse ricevere i magistrali, che non è oggi 
a trovare clii non li voglia. Imperocché stima- 
vano the la cura delle cose pubbliche non 
fosse, come a dire, un traffico, ma un servi- 
gio che la persona presta alla comunità; e non 
islavano insino dal prinio giorno a cercare se 
mal per avventura quelli che erano stali per 
innanzi nelPufUdo, avessero preteruiesso qual- 
ciie guadagnuzzo da poter fare, ma si bene 
se eglino avessero trascuralo qualche negozio 
il quale si convenisse'' espedlre aoUecitainente. 
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E a dire in ht-cve , gli uomini di quel tempo 
erano di opinione che al popolo si apparle- 
nesse di eleggere i magistrali ^ punire i de- 
lioqiicnli t defluire i pia(i e le coiiliovcrsie] 
come signore e principe; e quelli clie aves- 
sero ozio e possessiotit da vivere , dovessero 
attendere al maneggio delle cose pubbliclie con 
quella cura medesima clie se elle fossero loro 
proprie e tamiliari ; e j)orlalìsi diritlamenlc, 
avessero a essere lodali e tenersi contenti di 
questo premio; avendo male amministralo l'uf- 
acro, dovessero, senza commiserazione o gra- 
zia veruna , severìssiinamenle essere puniti. 
Ora- quale altro sialo di popolo si potrebbe 
trovare ebe fosse o più giusto o più saldo di 
uno il quale preponga alle amministrazioni pub- 
bliche i più suffìcienli , e dì questi medesioii 
coustilUisca signore U popolo ? 

ordine per tanto di quello stato era così 
come io vi ho detto. Dalle quali cose potete 
comprendere di leggeri che gli uomini di quei 
tempi, eziandio in ciò che apparteneva al vi- 
vere di ciascun giorno , si portavano bene e 
ordinatamente; imperocché ragion vuole che a 
quelli che hanno giltali i Tondamenti buoni 
circa alla forma del tutto , anco le parti rie- 
scano alio stesso modo. E per cominciare (come 
io credo die sia ragionevole) da quello che ha 
riguardo agli, Itei, non erano i cittadini di al- 
.lora nè dissoaiiglìanli da se medesimi nè di- 
sordinali 0 nel cullo divino o nella celebra- 
zione delle cose sacre, nè secondo la voglia e 
la fanlasia, (af volta, pongliiamo caso, mena- 
vano a sacriOeare irecento buoi, tal altra pre- 
ìermeUevaDO ìnsino ai sacrifìci propri e con- 
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sticH della cillà, ovvero In alcuna feala nuova 
e forestiera ove $i bancbeUosae, osavimo ma» 
giiiScenza grande ; e poi per contrario in al- 
cun tempio de^più santi sacrificavano del ri- 
trailo delle aUo^gloni; anzi avevano sola- 
mente rocchio^ così a non preterire in alcuna 
parie la consneludine antica della città, come 
a non aggiungervi C09a alcuna; giudicando clie 
la pietà non si dovesse misurare ' dalla gran- 
dezza delle spese, ma dal niente- innovare nelle 
costumanze trasmesse dagli anienati. E vedesi 
veramente che per simil modo il cielo dispen- 
sava loro le stagioni e le qualità dell^anno, 
non iscompigliatamente e quasi alla cieca^ ma 
opportune ed accomodate così alla coliivazioiie 
delle loro terre, come alle ricotte dei fruiti. 

Nè dissimile da quello verso gli Dei si era 
il modo che eglino tenevano insieme tra loro. 
Impercioccliè oltre a essere concordi nelle cose 
pubbliche , ancora nelle privale tanta cura 
prendevano gli uni degli altri, quanta sì con- 
viene a ben consigliali uomini e di palria com- 
pagni. Poiché dall'una parie i più poveri, non 
tnnio che portassero invidia a quelli che ave- 
vano più, ma eglino infendevano alla conser- 
vazione ed alla prosperila delle case dei grandi 
noi) meno che delle loro .proprie, stimando 
che la ricchezza di quelli fosse quasi fonte che 
in loro medesimi si derivasse; e alP incontro 
i ricchi, non che usassero coi poveri superba- 
mente, an/i recando a propria vergogna Tiuo- 
pia dei cittadini, soccorrevano alio loro ne- 
cessità', dando a questi o a quelli terreni da 
coltivare per (itti ragionevoli, alcuni mandando 
a mercalantarCj e a chi somministrando di clie 
Leopardi. Voi. JL 8 
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potédsero per altre vie procacciare di loro 
guadagni. E facendo queslo, non temevano che 
dovesse loro incontrare l''uDa delle due cose, 

0 di perdere II tulio, ovvero dopo molta briga 
ricuperare solo una parie di quello che aves- 
sero dato a usare ; anzi non si tenevano meno 
sicuri in quanto al prestato , che fossero in 
■quanto a quello che eglino si serbavano rlpo* 
Ho in casaj vedendo coloro che amministra- 
■vano la ragione sopra tali materie, non fare 
abuso di dolcewa e benignità, ma ubbidire alle 
jeggi, e non si procacciare nelle cause altrui 
la facoltà di operare essi medesimi Ingiusta- 
'^menfe, ami più sdegno prendere contro quelli 
^he frodavano 1 creditori, che non prendevano 
le stesse persone offese, e credere che da co- 
,loro che falsavano, la fede dei contratti , rice- 
vessero maggior danno i poveri che i facoltosi. 

1 quali quando si fossero rimasti dalPaccomo- 
;dare di loro danari 0 di loro roba, sarebbero 
privati di piccioli emolumenti; dove che f po- 
lveri, non avendo chi gli accomodasse del suo, 
•sarebbero ridotti alla ultima necessiià. E per 
.tanto egli nou ci aveva person^Khe^^teoesse 
.celale le sue ricchezze , 0 che^^^pn^lifo 
janimo non sVIfldocesse.. a fafC^^^&r'dl é con- 
tralti, tanlo C^-^;£t?^'^?^'«9gva°o P'^ volen- 
tieri chi venfvà^it^a^Sahdo in prestanza, che 
,iion chi rend^a il prestato. Poiché dalP acco- 
modare altrui di loro avere, inlervenlvano loro 
a un medesimo tempo due beni i .quali sa- 
rebbero avuti cari da ogni uomo di sano co- 
noscimento; l'uno, che essi facevano beneQcio 
dì .lóro cilladhii, 1' aìlro, che mettevano la loro 
roba a guadagno'. E in fine ( quello che è la 



somma del buono e beato cofivlvere citladl- 
nesco) la possessione della roba, a quelli che 
possedevano di ragione, era salva e sicura, ma 
gli usi della medesima erano comuni' indiffe- 
rénleroenle a ogni cittadino al quale facessero 
di mestieri. 

Ma qui potranno essere alenili cbe mi j*!- 
prendauo clic lodando io le cose e i fatti dì 
quei tempi, io non dica altresì le cagioni per- 
chè quegli uomini usassero così bene insieme, 
e governassero la città per ai acconcio modo. 
A me pare aver già toccalo alquanto di que- 
sta materia, ma pure io vedrò di Iratlaria piò 
per isleso e più divisafamenle. Coloro dunque, 
in cambio di avere nella Tanciullczza molti so- 
praccapi, e poi così tosto come fossero dicbia* 
rati uomini , poter fare ogni loro piacere, più 
diligentemente erano sopravveduli nel fiore 
dell'" età che nella puerizia. Imperocché t no- 
stri passali ebbero si fattamente a cuore la 
cosliimalezza , che a procurarla e custodirla 
ordinarono il consiglio deirAreopago, nel quale 
non poteva sedere chi non fosse bennato, e 
nel falli e negli andamenti non avesse dato 
segni di molta vii-fù e modestia. Onde esso 
consiglio ragionevolmente vinse di degnila e 
fama tulli gli altri che erano nella Grecia. E 
quale fosse egli a quei tempi, sì può giudicare 
anco da ciò che noi veggiamo al presente. Pe- 
roccliè se bene ora sono dismesse tutte le pra- 
tiche antiche circa la elezione e le disamine 
di quelli che avessero ad essere del predclto 
consiglio , nientedimeno si vedono eziandio 
quelli che nel resto della loro vita sono in- 
tollerabili, come salgono alP Areopago, non si 
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saper indurre a usar la loro natura , e p{ut- 
loslo osservare gli ordini di quel luogo , che 
seguitare le proprie tristizie. Tanfo timore po- 
sero quegli anticlii negli animi del malvagi, e 
lai memoria lasciarono della loro virtù e mo- 
destia in quella loro sede. 

Questo si fallo consiglio dunque constituirono 
curatore e conservatore della costumatezza, 
avendo per fermo clie sieno mollo ingannati 
coloro i quali ai persuadono, là essere gli uo- 
mini migliori , dove le leggi sono più accura- 
tamente falle. La quale opinione, se fosse vera, 
ninna cosa aver potuto impedire cbe i Greci 
non fossero tutti conformi, come quelli che 
potevano agevolmente prendere il tenore e I 
vocaboli delle leggi gli uni dagli altri. Vera- 
mente non per le buone leggi , ma per gli 
studi e gii esercizi quotidiani , la virtù pro- 
sperare e crescere; tale dì necessità riuscendo 
la più parie degli uominij quale si fu la edu- 
cazione e la inslituxione loro. Di più, la mol- 
titudine e la minuta squisitezza delle leggi es- 
sere indizio di ciltà male accostumata. La quale 
affalicandosi di porre argini e serragli alle col- 
pe, necessariamente divenire la quantità delle 
leggi grande. Richiedersi al buono e ordinalo 
vivere cittadino, non le logge piene dì scrille, 
ma la relliludine stabilita negli animi. Non 
consistere esso nei bandi, ma nei costumi; e 
gli uomini male allevati facilmente muoversi a 
contratTare anco alle leggi accuratamente scrìt- 
te, dove che i bene instìtuiti volere osservare 
eziandio le non bene ordinate. Per si falla 
guisa discorrendo e affermando seco medesimi, 
essi non si volsero a cercare prima di lutto. 
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in che modo avessero a gasti^'are quelli che 
trasandassero nelle opere o nei cosliimi, ma 
con quali rimedi potessero conseguire che niuno 
s'inducesse a cosa meritevole di gasUgo ; que- 
slo giudicando essere ufGcio loro laddove to 
ingegnarsi mollo intorno alle pene, essere allo 
convenevole agp inimici. 

Per tallio avevano cura di lutti ì cittadini , 
ma princìpulaiente dei giovani^ vedendo quel- 
Pela essere più turbolenta di qualunque altra 
e piena di niaggior numero di appetiti , e gli 
animi giovanili aver bisogno di essere discipli- 
nali nelP amore dei buoni studi e nelle fatiche 
non disgiunte da piaceri. Alle quali cose sole, 
qnando eglino fossero liberamente nutriti , ed 
accoslumati all'altezza del sentimento, giudi- 
cavano che essi avrebbero voluto attendere an- 
co per innanzi. Ora, perciocché tulli non si po- 
levano educare negli stessi esercizi, conside- 
rala la diversità delle fortune, essi governan- 
dosi secondo che comportavano le sostanze , 
chiunque di roba era poco agiato indirizzava- 
no alla coltivazione e alla mercatura, sapendo 
che dalla oziosità nasce l'indigenza, edairìn- • 
digenza procedono ì maleficii. Per la qual cosa, 
rimovendo il principio dei mali , si pensavano 
ovviare al mlsfalll che veogono appresso, a 
quelli. A coloro poi che avevano copia di 
beni a suflicienza, assegnavano la cavalleria, 
gli esercizi del corpo, la caccia, la letleratura, 
e a queste cose gli costringevano a dare ope- 
ra ; vedendo che per sì fatti mezzi, alcuni rie- 
scono uomini di gran valore, altri sono tenuti 
lontani da infinite malvagità. 

si conlenlaroDO di fare colali statuti e 
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))0i non vi porre niuna cura, ma divisa In cil- 
(à per contrade o quarliuri , e il contado per 
viliiile ovvero citslellii, osservavano i porlunienli 
di eiasclieduHO j e chiunque vedovano ciie di- 
sordinasse, mciiavanlo dinanzi al consiglio. II 
quale riprendeva gli unì, minacciava gli altri, 
e tali a |)n)i)orzioiie del nicrilo gasligava. Iin- 
jierocchè sapevano bene come egli vi Ita due 
modi che dispongono gli uomini a male ope- 
rare, e due che li ritraggono dalle callivifà. 
Cioè a dire che là ove coniro alle delle cose, 
ila un Iato non si fa guardia, dalPallro none 
posta pena e non si procede per giudizii ac- 
curalamenle, quivi anco le naiurc buone si gua- 
stano. Ma ove i malfattori non possono Icgger- 
Hienle reslare occulli, nò scoprendogli, essere 
])eidonalÌ, colà i perversi costumi al tulio si 
spengono. l'er le quali considerazioni eglino con 
ambedue le cose, cioè colle pene e colla vigi- 
lanza, contenevano i cìUadini. E non che po- 
tesse scliifar di venire alla loro notizia niuno 
che avesse commessa alcuna malvagia opera, 
ma eglino presentivano eziandio quelli che ave- 
vano pure in animo di malfare. 

G per tanto a quei tempi non si vedeano i 
giovani per le biselie , nè per le case delle 
.sonalrici di Haulo, né per tali raddotli dove 
f>egi spendono tutto il iti; ma erano Intenti 
ciascheduno a queir arie o quell'esercizio che 
gli era assegnalo , con molta osservanza ono- 
rando e seguitando quelli che in late eserci- 
zio ovvero arie erano eccellenti. E fuggivano 
il mercato in guisa, che se per alcuna occor- 
renza tal volta bisognava loro passare di colà, 
facevaulo eoo seguo di verceoodia e di mode- 



siia grande. Contraddirfi ai più vecchi, o con 
male parole niordurgli , reputavano maggiore 
enormità che non islirniamo adesso [■'offendere i 
fienifori. Di mangiare o di bere nelle taverne, 
non die allri, ancora un famiglio da bene non 
si fiarcbbe ardilo. C per ultimo studiavano di 
essere conlegnosi e gravi , e non già di fare 
del buffone e del giocolare, tanto che gli uo- 
mini beffardi e ipolleggiatori, die oggi si chia- 
mano ingegnosi, essi gli avevano per iscla- 
guralt. 

Kè si pensasse per avventura alcuna, che io 
fossi occupalo da qualche sinistra disposizione 
dell'animo verso i giovani. Imperocché, olire 
die io non gli stimo autori nè colpevoli di 
fjuello die noi veggiamo avvenire al presenfe, 
eziandio so per cosa certa che i più di loro non 
amano a modo alcuno questo si fallo stalo per 
virtù del quale è lecifo loro di vìvere in (ali 
scostumatezze. Di modo che essi con ragione 
non possono essere ripresi j ma ben più con- 
venevolmente si deono biasimare coloro che 
ressero la città poco prima di no*. Perciò che 
essi furono quelli che diedero principio a que- 
sta presente negligenza, e spensero raulorit.ì 
e la forza del consiglio dell'Areopago, sotto 
H cui reggimento la cillà non era piena di ìì- 
U, di accuse, d'imposte, di povertà, di guerre, 
ma tranquilla dentro e in pace al di fuori, co- 
me quella che era fida e leale ai Greci, formi- 
dabile ai Barbari, avendo salvali gli uni, e de- 
gli altri presa tale vendetta, che non pareva 
(oro poco , se dai nostri fossero lasci.ilt stare 
senza altra offesa. Adunque per queste cagioni 
vivevasi a quel tempi in un^ lanla sicurtà, che 
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nelle ville si vedevano le cose e le masserizie 
più belle e di più prezzo che deiilro alle mu< 
ra, e non pochi ci aveva che mai non veniva* 
110 'dl\i\ cillà, uè anco per le feslc, volendo in- 
tiiiiizi stare a godersi i lieni propri , che par- 
(ecipare dei comuni. Perocché nello ajìparle- 
nere agli spetlacoli, i quali avrebbero potulo 
muovere le ])ersonc a venire , si procedeva 
allora asscnnalamenle, senza punto cf insolen- 
za o di fasto i avvengacliè non si misurava la 
fclicilà dalla pompa delle processioni , nè dal 
gareggiamenti nella sontuosilà dei corij nè da 
allre si fatte borie, ma dalla modestia nel co- 
municare insieme, e dal tenore della vita gior- 
naliera, e dall'essere ciascun cittadino sufficien- 
lemcnle fornito del bisognevole, dulie quali 
tose si vogliono prendere i veri argomenti del 
buono e prospero stato e del non odioso convi- 
\eie cittadino. Poiché oggi, a dir vero, io noa 
so come possa fare niuno che buon giudizio 
abbia, a non si allristare considerando lo sialo 
delle cose, e veggeudo alcuni cittadini, dinanzi 
alle curie, trarre a sorle se essi avranno o non 
avranno da vivere per so stessi, e questi me- 
desimi volere che si conducano ii soldo e si 
mantengano rematori greci, e certi danzare in 
drappi d'oro, e passare poi la vernala io non 
vo'dire in che panni, e altri somiglianti con- 
trarietà che occorrono nello stalo presente, con 
grande ignominia pubblica. ISiuna delle quali 
cose accadeva a tempo della signoria del con- 
siglio. 11 quale sollevava i poveri dall'inopia 
coi bene fizi del comune, e coi sussidi! che era- 
no prestati loro dai ricchi; ritraeva i giovani 
dalla licenza col sopravvegliargli che faceva, e 
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cogli studi in che gli teneva occupati ; gli uf- 
ficiali della repubblica dalle Ingiustizie e so- 
percliierie co"' gastiglii e con fare clie torta- 
mente operando, niuno potesse restare occulto; 
i VGCclii dair ignavia colle dignità civili e colla 
riverenza e osservanza della gioventù. E in ve- 
ro, quale altro più bello e più commendeyote 
reg^ioiento si può trovare di uno che per si 
acconcio modo procedeva a ogni cosa ? Dun- 
que dello slato di allora noi abbiamo detto II 
più , e ciascuno potrà di leggieri intendere 
che quanto si è tralascialo di dire. Tu confor- 
me e conispondenle a quello che si è ragio- 
nato. 

Ora avendomi alcune persone udito recitare 
le predelle cose, mi diedero quelle maggiori 
lodi die si potevano, e dissero degni d^ invi- 
dia essere i noslri antichi per avere usalo que- 
sta forma di reggimento ; ma in un medesimo 
tempo giudicarono che voi non potreste esse- 
re indolii a praticarla, ma che lasciandovi 
guidare all'usanza, terreste di voler prima pa- 
tire i danni e le incomodità dello slato pre- 
sente, che godervi con migliori ordini una vila 
migliore. Anche dicevano che io consigliando- 
vi il vostro meglio, porterei pericolo di parere 
i[)Ìmico del popolo, e darci materia di sospet- 
tare ch'io m'industriassi di ridurre la cit- 
tà sotto la signoria di pochi. Ora> se i miei 
ragionamenti fossero sfati di cose sconosciute e 
nuove, e che io vi avessi confortato a elegge- 
re consiglieri o dittatori clie di quelle doves- 
ero deliberare , nel qual modo fu spenta la 
>testà del popolo ai tempi addietro, io potrei 
^ìonevolmentQ incorrerò nelle delle Imputa- 
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Klonl. Dove che Io non ho dutlo cosa di cotaf 
fatta, ma ho ragionalo di un governo, non mi- 
ca occullo, ma palese; il quale lutti sapele es- 
sere slato adoperalo dai nostri antichi, e ave- 
re partorito fnnumerabilì beni , non che alla 
nostra patria, eziandio agli altri Greci; oltre di 
ciò essere sialo prescritto e stabilito da uomi- 
ni i quali ò Torza che ciascuno si accordi a te- 
nere per li cllladiiil più popolari clie sìeno stali 
mai. Di modo che ella sarelibe pur dura e Inde- 
bita cosa che per confortarvi di ripigliare que- 
sto così ratto Ordine di repubblica, io fossi ri- 
putalo cupido di novità. Senza che dì leggeri 
voi pol.ele conoscere il mio sentiineulo anche 
du qucsio , che nella più parte delle aringhe 
e dei discorsi detti da me insino a ora, io coir- 
dan[io le signorie di pochi, le propotenze, i pri' 
vilegi; e lodo le ugualità c gli stali di popo- 
lo, come che non lulli, ma solo i bene ordi- 
nali, con rettilitdine e buon accorgimento, e 
non alla cicca. E lodogli perciocché io trovo 
che i nostri uniiclil con un sì (allo staio si av- 
■ vantaggiarono di gran lunga dngli allrt popoli, 
e che I Lacedemoni hanno la più bella repub- 
blica che sia di qucsli tempi, perchè si reg- 
gono più poputarmenle. E clic queslo sia vero, 
r eggiamo ciie nella elezione dei magistrali, nel- 
l'usò del vivere quotidiano, e in qual si sia 
sluUio e insliluto, seguono Inegualità e la con- 
formità più che gli altri popoli , cose combat- 
tute sempre dalle signorie di pochi, e sempre 
usate da quelli che si reggono per Istato po- 
polare bene acconcio. Così se noi vorremo 
por mente alle altre città , riandando- un po- 
co, troveremo che alle grandi e più rilevale» 



meglio conrei-iscono i reggimenti del popolo 
clic quei di pochi. Essendo che questo mede- 
simo sitilo nostro die lutti ript-cndono, se nói 

10 paragoniamo , non più con quello eh' io vf 
ho raccontalo innanzi, ma con quello che fu al 
tempo dei Trenta, quasi che egli ci parrà una 
cosa divina. Io voglio quando anche sieno pur 
dire che io mi dilungo alquanto dal mìo sog- 
getto, ricordare qui e dimostrare quanta difTe* 
renza sia^ dallo stalo presente a quello di allo- 
ra ; acciò ninno dica che io vo motto sottil- 
mente cercando e discutendo i falli del popo- 
lo, fr da altro lato se egli si trova pure che 
esso abbia fatta alcuna bella o nobile e degna 
opera, che io la passo in silenzio. Non sarà que- 
sta parte del mio ragionare nè troppo Itinga 
nè senza qualche profitto degli ascoltanti. 

Perduto dunque che avemmo il nostro na- 
viglio nelle marine dello Ellesponto, e vénnlo 

11 comune in ^quelle disavventure che ne se- 
guirono, sanno bene i vecchi che quelH che 
erano chiamati popolani o di parie di popolo, 
si dimostrarono apparecchiai» a dover Innanzi 
sostenere ogni pe^^ior cosa , che ubbidire ad 
altri ; riputando grandissima indegnità cbe quel 
popolo che aveva avuto in mano 11 governo 
della Grecia, fosse veduto sottoposto alla do- 
minaziODe attrai. E che questi tali furono e- 
scinsi dalP accordo. Air incontro quelli che vo- 
levano lo stato di pochi , disfatte eoa proni» 
animo- le mura , agevolmente si acconciarono 
alla servitù. E laddove al tempo cbe fi reg- 
gimento era in potestà del popolo, i -nostri ave- 
vano In mano le forlezze degli altri, venuta la 
repubblica sotto i Trenta , la nostra fortez- 



za medesima fu in possessione degr inimici, 
li sanno ancora ciie a quel tempo la cilià 
fu servii (lei LuciMlemoni ; ma poiché i fuoru- 
scili, [ornando , si ordirono a coniballerc per 
la lilìerlìi, e da Couone fu vinla quella batl.i- 
glia niariltiina, essi Lacedemoni ci mandarono 
per loro ambasciatori cedendo la signoria del 
mare. E anco de^ miei coetanei chi è che non 
si ricordi come Io sialo popolare da «n lato , 
con lempi e con sacrifici , rendello adorna e 
splendida la cillìi per modo che anche al pre- 
sente la foresteria che vi capita la giudica de- 
gna di comandare a tutto il mondo, non ciie 
alla Grecia j e dalP altro lato i Trenta spoglia- 
rono i tempii, trascurarono i sacrifici, e furono 
allora vondull e dali a disfare gli arsenali per 
tre lalenli, dove che la città ve ne aveva spe- 
si insino a mille. Nò anche sì Iroverà nluno 
che in quanto alla lode delta mansuetudine , 
voglia anteporre al reggimenlo del popolo quel- 
li di costoro. I quali recalasi in mano per virtù 
di un decrclo la potestà della repubblica, mil- 
le e cinquecento citladini ammanzarono senza 
forme giuridiclie, e più di cinquemila sforza- 
rono a rifuggirsi come esuli nel Pireo. I popo- 
lani in conlrario, ricuperala la patria per vir- 
tù dì armi e di viiloric, folli solo di mezzo 1 
principali autori delle calamità passate, compo- 
sero le cose intra i cittadini con tanta giusti* 
-zia e onestà, che i ripatriali non islettero pure 
di un DienoDJO vantaggio al di sopra di quelli 
che gli avevano posti in bando. Abbiamo ezian- 
dio questo sopra tulli gli allri bellissimo e gran- 
dissimo teslimonio della bonlà del popolo, che 
avendo quelli di deolro piglialo a interesse dai 
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Lacedemoni la somma di cento talenli per ca- 
gione dell' assedio del Pireo, che si teneva per 
gli usciti , ragunalo il popolo per deliberare 
della restituzione di detta somma , e dicendo 
molli che il soddisfare ai Lacedemoni si ap- 
parteneva di ragione a chi aveva improntato i 
danari e non agli assediali, il popolo determi^ 
DÒ cbe la reatttuzion& si facesse ìd comune. 
Con si ffttii modi ci recarono a tanta concor- 
dia e tanto avanzarono la città, ebe i Lacede- 
moni, i quali a tempo del Trenta ci mandava- 
no, si può dire, ogni dì ordinando queUo che 
piaceva loro, poi rimesso in istato il popoto, 
vennero chiamando mercede e pregando che 
non gli lasciassimo distruggere dal Tebant. £ 
per dire in somma, le intenzioni delle due par* 
ti furono così fatte, che quella voleva coman- 
dare ai cittadini e servire al nemici, questa co- 
mandare agli altri, e coi cittadini serbare V u- 
gualilà. Queste cose mi è paruto toccare per 
due cagioni i prima per dare ad intendere che 
io non sono vago nè di signorie di pochi nò 
di prepotenze, ma di nna buona e ben com- 
posta repubblica; poi per dimostrare che gli 
stali di popolo, eziandio se mate ordinati, sono 
manco nocivi ; e quando poi si reggano per 
buoni ordini , sono migliori e più degni che 
qualunque, altro, per essere più giusti, più ac- 
comunati, e fare la vita più dolce. 

Forse non mancheranno di quelli che d 
ravigliano come io vf conforti a tasclbce que- 
sto reggimento, che si trova avere operato tan- 
ti e così begli effetti; e in Iscambio di quel- 
lo, prendere un altro ; e come avendo ora lo^ 
dato 8Ì magoiflcaDienle lo sialo di popolo, poi 
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d^ora in ora^ mutata opinione, io lo condanni 
e mi dolga delle cose presenti. Ora voi dove- 
te sapere che se io veggo anche una persona 
privala fare alcune poche cose bene e molle 
male; io la riprendo, e tengo che ella sia da 
manco che non si conviene: e ptii, se queslo 
tale è disceso di assai valenr uomini, c che egli 
fila pure un poco migliore che la scliiuma de- 
gli scellerati, ma peggiore assai che gli antichi 
di sua famiglia , in caso tale io lo biasimo j e 
dandosi l'occasione, io lo consiglierei dì la> 
sciare, cosi fallo essere. Con ciò sia dunque che 
anco delle comunità io giudichi per gli slessi 
termini, stimo die a noi non si convenga trop- 
po 'pregiarci nè tener paghi se noi slamo siali 
migliori e più leali di alcutri sciagurata e niallf, 
ma più presto sdegnare e avere per male se 
noi ci troviamo esaere peggiori che i nostri pas* 
sali; colla virtù dei quali e non colla malvagi- 
tà dei Trenta ci abbiamo a paragonare: mas- 
sime che a noi si conviene essere primi in ec- 
cellenza fra tutu gli uomini. Io nou dica ora 
questa cosa per la prima volta , ma Io P ho 
detta già In molte occasioni e a jnoUI, che al 
modo che noi veggiamo negli ailri luoghi ge- 
nerosi dove una, dove altra qualilà di frutti, di 
arbori e di animali, propria di quella colai ter- 
ra e mollo eccellente fra quelle che nascono 
nelle alire parli, cosi medesìmamenle II nostro 
jterretio ta virtù di produrre e nutrire uomi- 
ni, non solo di natura altissimi alle arti e ope- 
re della vita, ma di singolare disposizione e- 
ziandio per rispetto alla virilità delP animo e 
alla virtù. SI conosce questa cosa manifestamen- 
te sì per le antiche battaglie fatte dai nostri 
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coTTc Amazzoni, coi Trac! e con tulle le getilf 
del Peloponneso, e si per le guerre avute col 
re (li Persia, dove i nostri, ora soli e ora con 
quelli del Peloponneso, per terra e per mare, 
comballendo e vincendo, riporlarono i premii 
e gli onori principali delle villorie. Le quali 
cose per cerio non avrebbero potuto fare se 
essi non fossero siali da molto più che gli al* 
tri uomini di natura. E ninno si pensi che per- 
venga da ciò alcuna eziandìo menoma lode a 
noi cilisdini di oggidì; anzi per lo contrario. 
Perocché questi simili, sono Iodi verso chi si 
dimostra degno della virtù degit antecessori, 
ma verso quelli che colla loro ignavia e cal- 
lìvilà svergognano P eccellenza della loro stir- 
pe , elle sono riprensioni e biasimi. Siccome 
(vaglia il vero) facciamo noi, che sì falla na- 
tura avendo, non Tabbiarao sapula serbare, ma 
siamo caduti in grande ignoranza e confusione 
e in molle cattive cupidità. Ma se io volessi, 
seguitando qaesla materia, mordere e accusare 
f fatti dì questi tempi, dubito che io non do- 
vessi trascorrere troppo lungi rial mio propo- 
sito. Però di questi fatti lasceremo sfare al pre- 
sente, se non che siccome io già ne ho ragio- 
nato per addietro, cosi per l'avvenire altre 
volte ne mgionerò, se non mi sarà venuto fat- 
to di rivocarvi da colesli andamenti torti e no- 
cevoli. Ora tornando in sul proposito primo 
di qticsio ragionamento, delle che io ne avr& 
certe poche cose, darò luogo a quelli che vo- 
lessero altresì esporre la loro sentenza sopra 
questa materia. 

fijco adunque che se noi vorremo conti- 
nuare a reggere la città nella forma che si usa 
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oggi, egli non ci ha rimedio alcuno che noi 
possiitmo fare altro che tulio giorno slare in 
concilile e in guerre, e vivere cosi come ora 
c di questi tempi addietro, e patire e operare 
tulli gli slcRsi mali. AUMnconlro, ripigliando la 
forma usala in aulico, manifesto è clie per la ra- 
gione medesima, quella condizione e quello an- 
dare avranno le cose nostre che ebbero quel- 
le degli antenati. Percioccliè dagli sléssi or- 
dini di repubblica necessaria cosa è che risul- 
tino i falli o conformi o simili. Dei quali falli 
prendendo i più rigiiardevoli, si vuol porgli a 
riscontro, e così risolvere qual ci sia più in 
acconcio di eleggere , o gli uni o gli altri. 
£ prima veggianio la condizione di quello e di 
questo reggimento verso i Greci e i Barbari , 
essendo che non piccola parie conferiscano co- 
sloro al ben essere della città, ogni volta che 
procedano le cose per opportuno modo Ira loro 
c noi. I Greci dunque avevano (anta fede al 
reggimento di quel tempi, che la più parte di 
loro volontariamente si diedero nelle mani del- 
la città; e i Barbari, non che s'impacciassero 
dei fatti della Grecia, ma essi non si ardivano 
di scorrere colle galee (in presso a Fasellde, c 
colle genti di terra non passavano di qua dal 
home delPAli, e in line attendevano a star 
quieti. Oggi sono ridotte le cose in sì falli ter- 
mini che quelli ci i)ortano odio e questi dis- 
pregio. DelPodIo dei Greci avete udito dalla 
bocca dei capitani; e il re di Persia che di- 
sposizione abbia verso di noi, bene esso lo ha 
dato ad intendere per le lettere che ha man- 
date. Olire di ciò da quei buoni ordini erano 
f citladini per colai, guisa informati a procede- 
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re virluosamonle, che essi Ira loro da un Iato 
nessuna oflesn e nessuna moleslia facevano gli 
unì agli allri, e air incontro, se alcuno di fuo- 
ri veniva con armala mano sopra il contado , 
essi valorosumenle combattendo , sempre riu- 
scivano villoriosi. Noi per contrario non lascia- 
mo passare un di che Tun cittadino alp altro 
non faccin male, e da alira parie nelle cose di 
giR-rra usiamo una lauto strabocchevole negli- 
genza, che infliio alle rassegne non vogliamo 
andare se non pagali. Per ullimo, e quesla è 
cosa sopra tulle di gran tnomcnlo, non era a 
quei tempi un cilludino che avesse disagio del 
necessario, e che sì vedesse, lìmosinamlo per 
le vie, fare otila e vìluperio alla città ; laddo- 
ve ora sono più i poveri che gli agiati: e be- 
ne è da perdonare a quesli colali t^ìsognosi se 
eglino iiiuna cura hanno delle cose pubbliche, 
ma si vanno pure ogni di argomeolando det 
come Irovar modo a durare insino a domani. 

Tcneiulo io dunque che se noi vorremo imi- 
[;ire gli aiilichi , saremo Uberi da questi pre- 
senti mali, e cagione anco di salute, non alla 
citlà solamente, anzi a tuUa la Grecia, lio messa 
innanzi quesla deliberazione e dello qucsio ra- 
gioDamenlo. Voi considerala bene ogni cosa che 
avete udila, fate quella risoluzione che crede- 
rete essere in maggior beneficio della citta. 
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DISCORSO 

IN PROPOSITI DI UNA ORAZIONE GRECA 

DI GIOBGIO GBmiSTO PLBTOnB, 
e VoIgariszamrDto della medesima^ 



DISCORSO 

IM. PROPOSITO DI UNA ORAZIONE GRECA. 



Tace la fama al presente di Giorgio Gemisto 
Plelone coslanlinopoliiano; non per altra causa 
se non che la celebrità degli uomini, siccome, 
possiamo dire , ogni cosa nostra . dipende più 
da fortuna che da ragione , nè si può alcuno 
promettere sicuramente, non solo di acquistarla 
per merito quanto clie sìa grande, ma acqui» 
siala eziandio che ella abbia a conservarsegli 
lungamente. Certo è che Gemisto fu de^ mag- 
giori ingegni e de^più pellegrini del tempo 
suo, che fu il dccimoquinlo secolo. Vìsse ono- 
rato dalla patria; e poi trovatosi sopravvivere 
alla' patria , ed al nome greco ( o, come esso 
diceva « romano), fu accolto ed avuto caro in 
Italia, dove stette gran tempo e morì; ed ebbe 
una splendidissima riputazione in questa sua 
nuova patria , e medesimamente nelle altre 
provinole Europa ^ per quanto si stendeva 
in quei tempi lo studio delle lettere. Lascerò 
le altre parlirolarità che di luì si possono ve- 
dere in molti scritti; -solo ricorderò che .egli. 



esaminale le religioni de* tempi suol, riprovala 
la maomeUaDa, che di quel giorni, piantata 
nel più bel paese di Europa , pareva come 
trionfante e già prossima ad otlener« Il primo 
grado t non fu soddisfatto nè anche della crN 
stlana. E cento anni prima della Riforma (mo- 
vendosi, non per animosità ed. ira, come Lu- 
tero , - ma per sue considerazioni niosoOclie e 
per discorsi politici) disegnò. Intraprese e pro- 
curò in alcuni modi, ancora sperò, e non mollo 
avanti di morire predisse , io stabilimento dt 
nuove credenze e di nuove pratiche religiose, 
più accomodiitej secondo che egli pensava, at 
tempi ed al bisogno delle nazioni. 

Scrisse molli libri di storia, di fllosofla pra- 
tica e speculativa, e di altre raalerie d^ ogni 
genere: e tulli con tanta copia e gravila di 
sentenze, con (al sanità, con tal forza, con tal 
nobillà di siile, lanla purità, tanta flnezza di 
4lngua, clie, leggendoli, presso che si direbbe 
non mancare altro a GemisICLad essere uguale 
ai grandi scrittori greci,. di quegli antichi, se 
non V essere antico; E questo fu anco il parere 
dei dolll della sua nazione In quel secolo. .Io 
noto chela letteratura greca, oltre che nella 
eccellenza degli originati non fu inferiore ad 
^aUp&^ttra, nella felicità delle imitazioni fu dt 
dbx^itlflaimo inlt>rvaUo superiore a tulle. VcdesI 
fquesta cosa già ue^ più antichi, voglio dir più 
vicini di tempo agli autori imitali: In Dionigi^ 
d"* Alicarnasso , in Diodoro, in Filone; vedesi 
negli scrittori dPl secolo degli Antonini, In 
Arriano massiniuinente e in Luciano : lutti, quan- 
tq alla lingua e allo stile , iuiilalori, che par- 
vero poi degni dMmìlazione essi medesimi; ve-- 
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diesi néir autor del trattato della sublimità; e 
in altri tali non pochi : la'aclaodo i molti più 
che sono perduti. Pcrocebè ia letteratura greca 
non vince solamente le altre nella bontà, come 
ho dettOj delle imitazioni; ma nel numero al- 
Iresi di esse , dico delle, buone e de^Ie classi- 
cbe, sopraslà di gran lunga. Finalmente , In 
sullo stesso spirare, ella ebbe in Gemislo uno 
che nello esprimere la lingua e lo stile del 
migliori antichi riusci felice in guisa, che al- 
cune volle superò, almeno per sentimento mio, 
qualsivoglia anco di quegli altri delli di sopra. 
Cerio che nessuno mai ne Latino uè Italiano 
nostro fu tanto simile agli antichi della sua 
lingua, per mollo ingegno che avesse, e per 
diligenza e studio che adoperasse, quanto fu 
Geinisio ai princìpi della letteratura patria. Ve- 
rnmeiile è cosa mirabile questa nazione greca, 
die per ispazio diiilorno a ventiqualtro secoli, 
senza alcuno inlervallo, fu nella civiltà e nelle 
lettere, il più del tempo, sovrana e senza pari 
a] mondo , non mai superala: conquislaiido, 
propagò l'una e T altra nell"'Asia e nell'Af- 
frica ; conquistata, le comunicò agli altri popoli 
dell' Eui-opa. E in Medici secoli, le mantenne 
per Io più fiorile, sempre quasi incorrotte; per 
gli altri undici, le conservò essa sola nel mon- 
do barbaro, o dimentico di ogni buona dot- 
trina. Fu spettacolo nuovo, nel tempo delle 
Crociate, alle nazioni europee: gente polita, 
Icllerata, abitatrice di citlà romorose, ampie, 
splendide per templi, per piazze, per palagi 
magnifici, per opere egregie d'arti di ogni ma- 
niera; a genti rozze, senza sentore di lettere, 
abilatrici di torri, di ville, di montagne; quasi 



salvatlcbe e Inumane. AH^uUlmo, già vicina a 
soltenlrarc ad un giogo barbaro, e perdere il 
Dome^ e, per dir così, la vlfa, parve che a 
modo di una flamma, spegnendosi, gltlasse uua 
maggior luce : produsse ingegni nobilissimi, 
degni di, molto migliori tempi; e caduta, fug- 
gendo dalla sua rovina molli di essi a diverse 
parli, un' altra volta fu aW Europa , e però al 
mondo, maestra di civiltà o di lettere. 

Leggendo io la orazione di cui soggiungo il 
volgarizzamento qui appresso, quasi ciie a fa- 
tica avrei potuto credere, se bene Io lo sape- 
va , che ella fosse del decimoquinlo secolo , e 
non pioltosto delPetà di Plutone e di Senofonte, 
se non fossero stati alcuni erroruzzi di lingua 
rari e di poco peso ; f quali non sono proce- 
dali già in niun modo da negligenza , ma da 
inganno di memoria, o da presunzione falsa 
dello avere gU scrillori autorevoli usalo quelle 
tali forme di favellare, nata per non averli 
ben dirittamente osservali o inlesi. E dì que- 
sta sorte non poctii errori e non piccoli si ri- 
trovano anche in Plutarco, in Luciano e in al- 
tri di simile anticliilà : per non dire dei meno 
anliclii, eziandio lodali , che spesse volte ne 
hanno in quantità grande. Questa orazione di- 
scorre principalmente della immortalità del- 
r anima, con occasione dì lodare T imperatrice 
Elcna 0 Irene, morta poco innanzi, stata fi- 
gliuola di Costantino Dragasi duca di una parte 
della Macedonia , e moglie di Emanuel Paleo- 
logo imperatore d'^Oiìeiile; la quale in suIPe- 
stremo della sua vita, prendendo abito di mo- 
naca, cangiò il proprio nome in quello d'Ipo- 
mone, che a noi suonerebbe Pazienza. Fu que- 
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sta scrittura di Geniislo menzionala da Leone 
Allacci e da alhi crudili; e trovasi scritta a 
penna in più biblìoleclie d* Europa. A questi 
anni passati, in Venezia^ due chiarissitai Greci, 
i] aJusloxidi e Io Scilla, la pubblicarono in 
istariipa. ^è insiiio a ora è coin;)arsa, clic io 
sappia, in alcun' altra lingua clic la nativa. Io 
Vho ridotta in italiano, parie dilettato dalla 
sua bellezza, e parte moveiidomi il desiderio 
di suscitar la memoria di quel raro ingegno, 
e di porgere ai presenti Italiani un saggio del 
suo scrivere. 

Qui non dee forse essere fuor di luogo il 
dire dei volgarizzamenti in universale alcune 
poche parole in proposilo di quanto, col suo 
consueto splenderò di locuzioni e di sentenze, 
'ha detto in disfavore di essi il mio Giordani 
nella lettera al Monli » pubblicata dianzi nel- 
r Antologia fiorentina. Siccome it tradurre 
gioca alfiiom giovane, al vecchio non giovai 
così nella gioventù delle nazioni essere pro- 
fìltevolé prendere scienza e stile da' popoli 
che precedettero nel sapesse j ma quando mi 
popolo già adulto ha compiuta la sua edu- 
cazione , e già nella sua leller'alura Irasse 
quel che dell'altrui poteoa convenirgli e 
bastargli t dovere, a guisa ài pittore già 
istruito, aJfalÌLttrsi a dipinger^ del propriot 
non a copiare. Le versioni dal latino o dal 
greco più note, che per addietro o ne'tffmpi 
nostri si fecero, guasi tutte ninna lode aver 
meritato, come inutili. 

Perciocché la materia di quegli antichi 
autori non è più recondita, ma diffusa 
nella cognizione di molti. Bimane dunque^ 
Leopardi, fot. 11. 9 



per mtritar lode, eht i traduttori raffigu- 
rino quell'eccellenti bellezze di etile cAe 
negli originati si ammirano. Il che essersi 
fatto, e opipena in parler da pochissimi i nè 
da molti potersi, perchè domanda felicità 
d' ingegno e valore d*arte raro. Pregare che 
di questo suo giudizio, come di troppo su- 
perfio , altri non si voglia adirare: poiché 
in [alti mostrarsi non essere di lui solo ma 
di molli. Che ogni dì si vcguon sorgere 
ìtuoii traduttori di opere già più volle 
tracloliej i quali certamente sperano far 
meglio di ciò che innanzi a toro fu fattoj 
e cosi palesano di credere non essersi fatto 
abbastanza bene. Questi sono 1 scnlimeiiti de( 
predelle scriliorc: nei quali io non so con- 
correre; e dirò il percliè: sapendo ctie tali in- 
gegni e tali animi non si lengooo offesi da chi 
dissenle da essi ^ nè da Chi espone le raglooi 
del dissentire. 

Dico però brevenienle, die le cose conside- 
rale dui Giordani non mi pare che possano 
ronctiìudere altro se non die le traduzioni dei 
libri classici, cattive o mediocri, sono inglo- 
riose a eli! le scrive. Inutili agli allri ; tradu- 
zioni buone e perfette essere ollreinodo dìfC- 
cili a farle, rarissimo a ritrovarne. Queste con- 
clusioni sono ottime, vere, cerle. Il medesimo 
appunto si trova essere delle opere di poesia, 
delle opere di eloquenza, di cento altri generi 
di scritture. Diremo per (juesfo uuìversairaenle 
cbe le opere di poesia, quelle di eloquenza, e 
tulle le altre tali, sieno ingloriose agli- autori, 
e nel resto vane? Il buono e il perielio è dif- 
iicile e raro io ogni genere di cose: non si 



disprezzano per ciò i generi, ma coloro clie 
in alcuni di essi oltengono ìt buono e il per- 
Tello', si apprezzano e lotlono: e lanto più o 
meno, quanto P oltenerio è, in quel colai ge- 
nere, più 0 meno raro e difficile. Certamenle 
quelli (e non sono pochi questi tali per verità) 
che melleiidosi a tradurre un ramoso autore 
latino 0 greco, si credono entrare in una via 
coaipendiosa e agiata da venire air immortati* 
tà, errano dì gran lunga. Più malagevole è per 
avventura il tradurre cccellenleiuente dallo al- 
trui le cose eccellenti, che non è il farne del 
proprio. Nè si speri alcuno di farsi immortale 
con traduzioni che non sieno eccellenti. E 
quelli che degli autori greci o Ialini esprimono 
solo i pensieri, e non le bellezze e le perfe- 
zioni dello stite, non si può pur dire che tra- 
ducano. Queste cose giova ed è a proposito il 
dirle, e anche II ripeterle spesso : acciocché 
altri non presuma (come si fa in questo secolo 
tutto giorno) dovere con ingegno forse meno 
che comunale, con poca o nessuna arte e fa- 
tica, ottenere quella medesima gloria che spesso 
con somma arte , con fatiche grandissime non 
ottengono gl'ingegni sommi. Ma non si dee 
per queste cose riprovare il genere delle tra- 
duzioni: ben si stimeranno perciò tanto mag- 
giormente, e si riputeranno degne di tanto 
più onore e fama le traduzioni perfette. 

Quanto alla utilità, io non credo che, oltre 
alla parte dello stile, non possano le traduzioni 
essere utili anco per le materie. Qual materia 
più divulgala e più trita che le notizie dei falli 
dcila Grecia e di [ioma ? Ver questo non si 
leggeranno più al mondo istorie di cose ro- 
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mane 0 greche? E leggendosi, chi può dubi- 
tare che assai più diletto primicrameole, e poi 
frullo di più inllma, di più viva, di più, per 
cosi dire, oculata coDtezza dei casi e degli uo- 
iniolj BOD si abbia sempre a raccorre dalla 
lettura delle storie composte da Greci o da 
Latiulj che di quelle che delle medesime cose 
sono slate 0 saraQuo falle dal moderai? Coà 
nluno mal , per udire 0 per leggere altri che 
la descrivano , potrà fare in sua mente, non 
dico un vivo, ma nè anche uo vero concetto 
della eloquenza di Cicerone e di Demostene, 
né forse ancora delP uno e delPaltro uomoj se 
egli non leggerà le loro Orazioni; e deiruno, 
eziandio le lettere. Così d* Infinite altre cose: 
che in vero InlkiUe se ne ritrovano di quelle 
che 0 non ai potranno aver mai se non dagli 
stessi scrittori antichi, 0 sempre si avranno 
migliori e più dilettevoli dalle fonti, che alcun 
altro luogo. Onde, polendosi in Italia intende- 
re, non che leggere spedllamenle, il greco e 
il Ialino da tanto pochi, rispetto al numero di 
quelli che 0 si dilettano 0 per qualunque ca- 
■gione usano di legger libri ; perchè nefihei^^p 
noi che non le convenga anco per,.:l^ji3§gD|Ì* 
zione delle materie, essere provveduta di buo- 
ne traduzioni dal latino e dal greco : quando 
nello Germania, ove è tanfb iminore il bisogno, 
c tanto grande la copia del volgarizzamenti, i 
quali, siccome essi meritano, così ancora hanno 
grandissima riputazione? E lo stato delPItalIa 
In questo particolare è comune alla Francia, e 
parimente aiP Inghilterra oggidì, e In somma 
A lutto 11 mondo, salvo solamente la Germania 
e V Olanda, e in alc^TP rppoRzione la Svezia 
c I^^^narca. ' 
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Ma quando eziandio slcsscro così le cose, 
clic ogni personn colln c gentile , insino alle 
donne, leggessero Ialino e greco ( cosa lanlo 
vicina all.1 verità, die ella ci riesce ridicola o 
immaginaria), tuttavia le (raduzioni perfette 
avrebbero quel pregio che lianno le statue e 
te pìltore ecccllenli , che non servono però a 
nulla. Dico non servono a nulla, per favellare 
come sogliono i nostri filosotì. Anzi servono 
esse a dilellare lo spirilo : effetlo che io non 
ho mai saputo intendere come non sia utilità. 
Quasi die l'uomo cercasse o potesse cercare 
in sua vila altro che il dileilo. 0 quasi che il 
diletto gli dcs'^e tra mani così ad ogni ora. Ma 
loriianrio a! proposito, io per me leggo con 
piacere ugu;ilc la Rettorica di -Aristotele nella 
propria scrittura greca, e nella nostrale del 
Caro; e non mi par giltnre il mio tempo, letta 
die lio V una, a leggere ancora Paiira. La quale 
traduzione del'Caro non è però senza difetto; 
ma ella ha solamente quelli che dava dì ne- 
cessilà il tempo: nel quale di greco non sa- 
pevasi più che tanto, e i testi degli antichi 
non si avevano così emendati come si hanno 
Oggi. 

Se non che egli è ben lungi che tale sia 
0 mostri voler divenire lo stato nostro, da non 
potere i volgarizzamenti aver pregio se non 
nel predetto modo. E io poi sono di opinione 
die i libri degli anlichi , Ialini o greci, non 
solo di altre materie, ma di filosolia, di mo- 
rale, e di cosi falli generi nei quali gli anti- 
chi ni moderni sono riputati valere come per 
nulla , se mediante buone traduzioni fossero 
più divulgati , e più nelle mani della coniun 



gente, cKe essi non sono ora, e non Turono- in 
alcun tempo, potrebbero giovare al costumi, 
alle opinioni , alla civiltà del popoli più assai 
che non si crede; e in parie, e per alcuni ri- 
spetti, più che i libri moderni. Ma questa sa- 
rebbe materia di un lungo ragionamento. Ora 
ascoltiamo Gemisto. 
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ORAZIONE 

IN MOBTB 

DELL' IMPERATRICE ELENA PALEOLOGINA. 



NoQ sarà egli cosa convenevole e giusta II 
rendere onore lodi alla qiadre dei nostri 
imperatori e duchi, passala oovamente di que- 
sta vita; 0 sarà ella questa un^ioipreaa age- 
vole e proporzionala a qual si sia lodatore? Non 
Irovereoia però che questa donna , tra quelle 
cfae furono collocale in pari nr&do di Tortuna, 
abbia molte pari; e non sono poche le virtù 
e gli ornameoti che di lei ^ possono ricorda- 
re. Diciamo adunque cVella fu di nazione^ 
trace. La nazione dei Traci è antica , e dette 
maggiori che sicno al mondo : io non dico so- 
lamente di quella di qua dal Danubio, le abi- 
tazioni della quale si distendono per Insino dal 
Mar Nero alP Italia; ma Inteudo parimente di 
quell^ altra parte di là dal Danubio, i quali fa- 
vellano la medesima lingua che questi di qua, 
e tengono nn tratto di paese che va inflno al- 
l'* oceano che è da quella banda, e inOn presso 
a quel continente che per Io estremo del fred- 
do c disabitato : ed anco questa parte è niolta> 
e più assai di quella di qua dal Danubio. Que< 



200 

sta genio, per essere animosa e di non rozzo 
scniimenfo, non fu senza il suo pregio insino 
ab aniico. Perocché colui clie in Alene instituì 
quei misteri eleusini, il sugn^cUo dei quiili si era 
I^'mniorlalità del 1^ anima, fu Enmolpo trace; e da 
essi Traci è fama che la Grecia apprendesse il 
cullo delle Muse. Ora una gente usata dì ono- 
rare le Muse, non può essere goffa ne incolla; 
e così una che abbia riti e. crccicnzc attenenti 
alla inimortalilà dello spirito umano, non può 
essere d'animo ignobile. Di ciuesta così falla 
nazione fu il padre della imperatrice passala 
poco dianzi ad altra vita; signore di una pro- 
liiicìa di non ispregevolc condizione, presso 
al Vardari, fiume die ha un'acqua delle ollirac 
Ira tutte le acque correnti, c delle sanissime 
da bere; uomo poi dì forle^^za e di giustizia 
grande, e di porfcUa fede verso gli finiici. Na- 
ia di sì fatto sangue, la madre dei nostri im- 
peratori e ducili fu sposala al padre di quelli, 
nomo superiore assai, c per dignità e per for- 
tuna, ai parenti di essa, principe, verso dì se, 
ollimo; e disceso dì non pochi principi somi- 
glianti; all' ultimo, imperatore di questa no- 
stra gente romana; della cui antica felicità, c 
della virtù antica, soverchio sarebbe il favel- 
lare, siccome di cose note a una gran parte 
delle persone; se non che non dovrà essere 
importuno il dirne per ora questo tanto: po> 
tersi malagevolmenle trovare che in alcune del- 
le molle repubbliche e monarchie che furono 
in tutto il tempo di cui si ha memoria, con- 
corressero sì fattamente insieme tanta virtù e 
tanla feticità, e durassero per tanlo spazio, quan- 
to neir aulica repubblica dei Rvmani. 
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Ebbe dunque primìeramenle P imperalrice di 
cui dicùimo ora le iodi, questa felicità : che na- 
ia di genli buone e. valorose, ed olfie a ciò 
non ignobili, fu sorlila ad un marilaggio mollo 
superiore allo sialo suo, sposala air imperatore 
dei Romnni, che poco avanti, per la morte del 
padre, era pervenuto all'impero. Da questo in- 
nanzi non nudarono le sue felicità senza la me- 
scolanza dei lor contrari, atteso gli assedi gra- 
vi e difficili clic ci bisognò sostenere dai Bar- 
bari, e roassimamenie quell'assedio lunghissi- 
mo e pericolosissimo clie la città nostra ebbe 
a patire non mollo dopo la venuta all'imperio 
del nuovo pi'ìncipe. aia V imperalrice, per sua 
virtù, fu veduta porlare Puna e T altra fortu- 
na con grandissima moderazione : non perder- 
si di cuore nelle cose avverse, non si lasciare en- 
fiar dalle prospere ; ma serbare il suo conve- 
nevol modo in ambedue le condizioni del tem- 
pi. Perciocciiè ella era donna di conoscimenlo 
e di fortezza d'animo più che da femmina; 
siccome di caslilà non cedeva il pregio a Pe- 
nelope. E la relliludine ancora non fu in lei 
compiutissiina ? certo noi sappiamo ch'ella mai 
non fece male ad alcuno, e die per contrario 
fece bene a molli e molle. E in che altro si 
può dir die consista la relliludine più propria- 
mente, che in non far pregiudizio, di volontà 
nostra, a chicchessìa e far bene a più che si 
jiuò? Ancora ebbe ella, Ira molle altre felicità, 
questa grandissima: che riirovandosi madre di 
molti figliuoli e valenti (e di questi, alcuni im- 
peratori, altri dnchi e collocati nei gradi pros- 
simi air autorità imperiale), tulli gli vide con- 
cordi per Io più Ira loro ; c se talvolta per av- 
9* 



ventura v* accadde alcuna dissensione, mai non 
li vide scorrere a cose estreme , secondo che 
suole avvenire spesso tra principi e polentall 
uguali ; anzi, come a dir, senza alcuno strepi- 
to, comporre ogni differenza. 

Questa donna di tanta bontà e virtù, e tan- 
to, nella più parie delie cose, bene avvenfu- 
rafa , in età non matura, si parte al preserie 
da questo secolo. E io non dirò veramente che 
sia cosa agevole a portar questo caso senza do. 
lore alcuno. Perocché ancora delle altre sepa- 
razioni scambievoli e delle partenze che si fan- 
no in questa vita nostra, e più quando elle so- 
no credute essere per più lungo tempo, soglio- 
no gli uomini per natura attristarsi : siccome 
quelli ai quali dilctia più P usar da vicino e 
presenzialmente colle persone care, onde non 
senza ragione, dalP altro lato, Pavere a dipar- 
tircene ci riesce duro e acerbo. Ora egli si 
conviene però avere questa opinione anco delle 
morti, vogliasi dei congiunti , o vogliasi degli 
amici, ovvero delie nostre proprie ; cioè a di- 
re, ch'elle non sieno altro che parlenze e viag- 
gi della parte migliore e principale dell' uomo, 
l)er un luogo (quale egli sia) che le convenga 
e stia bene; e non coiisislaiio già esse in un 
disfacimento di tulio l"* uomo. Perocché ella è 
una trista cosa quesla sentenza, die la morte 
sia un venir meno e un disperdersi di tutto 
l'uomo; e vedesi die dove ella nasce, o sieno 
persone particolari o sieno città, tutti ella ri- 
duce a esser da meno, e a senllre più bassa- 
mente che non sono e non fanno quelli che 
tengo no il contrario. Oltre di questo ella è fal- 
sa. E primieramente per questa considerazione 
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medesima si niftuifesta eh' cHa sia falsa : dico 
dal vedere che gli uoniini, per seguir lei, sono 
peggiori che quelli della contraria. Poìcbè non 
è ragionevole die Topinione falsa faccia miglio- 
ri gli uomini, e peggiori il faccia la vera : ma 
senza alcun fallo, quel che fa gli uomini peg- 
giori, quello è il faiso ; e quello clie li fa mi- 
gliori, è il vero. Di poi, non bisogua che altri, 
alicndendo a quello ciie f uomo ha comune co- 
gli altri animali, conchiuda però che tutta In 
nostra essenza sia prossima a quella delle be- 
stie; ma vuoisi eziandio guardare a quelle al- 
tre operazioni delPuomo che hanno più del di- 
vino, e di qui conchiuderc che in noi debba 
anche essere un'altra essenza, molto più divi- 
na di quella degli animali. 

La verità è questa. Che presegga alla univer- 
sità delle cose un Dio unico, arlefice delle me- 
desime e governatore, e che questo sia di bon- 
tà suprema, non ci può essere alcuno (se egli 
non fosse però di concetti mollo ben guasti ) 
che, 0 discorrendo seco medesimo, non Io af- 
fermi, 0 udito così giudicare da altri, non Io 
confessi. Similmente, che tra questa natura e la 
umana debba ancora esserci un^ altra natura; 
sia poi questa di un genere solo , ovvero dis- 
tinta in più generi; dico una natura superiore 
alla nostra dall'un dei iati, e dall'altro, di gran- 
dissima lunga inferiore alla divina, non ci sarà 
chi Io negli! : perocché niuno presumerà che 
V uomo sia la più perfetta e la migliore di tut- 
te le opere di Dio. Queste tali sostanze adun- 
que, più perfette di noi, ciascuno dirà non do- 
vere essere altro che intelligenze, ovvero an-i 
cora certe anime più eccellenti delie nostre. Ors 
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(luesfe si Tatle nature, quale altro allo e qua- 
le operazione avranno più propria e più prin- 
cipale, clic Ja conlemplazione degli enli; e so- 
pra di qucsia , la considerazione clell^ autore 
dell' universo : la quale è la più eccellente ope- 
razione , e la più beata che possa aver luogo 
in quelli che da natura vi sono atti. E vedesf 
manirestamenle che Puomo ancora è capace, 
olire alla speculazione degli altri enti, anche di 
questa considerazione di Dio. Per tanlo non dire- 
mo che la specie umana partecipi solamente de- 
gli nlli delle bestie, e che solo sia occupala in 
quelle medesime cose che sono gli animali; ma 
lerreiito eh' ella partecipi altresì delle opcrazìo- 
mi che sono proprie delle specie superiori a 
lei: considerato che essa ancora adopera, per 
quanto può, la medesima contemplazione che 
è propria di dette specie. Quelle cose poi che 
hanno comunanza scambievole di operazioni. 
Decessarlo è che di natura medesimamente ab- 
biano comananza; essendo pur di necessità cbe 
le nature sl«no corrispondenti alle operazioni, 
e le operazioni alle nature. Adunque , siccome 
dal vedere ebe Puomo partecipa delle opera- 
zioni degli animali, conchiudesl, e ciò a buona 
ragione, cl>^egli ha Una natura slmile a quella 
delle bestie; così, veggendo che esso uomo par- 
tecipa altresì nelle operazioni delle specie so- 
perloil^alla nostra, argomentisi eh* egli debba 
avere anco ana natura simile a quella df det- 
te specie: non polendo essere che operazioni 
conformi non {)rocedano da natura conrornie. 
Esperò conchiudesl che r uomo è composto di 
due nature: runa di quaìitA divina ^ T altra 
corrispondente a quella delle bestie; questa 
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mortale, ma queir altra divina, immorlale: po- 
sto che ancora quelle delle sosinnze più per- 
fette deir uomo sieno fmmorlnlt. E cerio in niu- 
na maniera è credibile che Iddio , con essere 
pommaroenle buono, e rimoto da qualunque 
invidili , non abbia nelle sostanze prossime a 
st-, oltre agli nllri doni, conferita eziandio la 
immorlalilà. Che se quelle sono immortali, an- 
cora quel tanto della nostra essenza che è pro- 
porzionata alla loro, sarà immortale. Perocché 
mai non potrà essere alcuna, eziandio menoma, 
proporzione da mortale a immortale: che è' 
come dire da quello in cui -la potenza di es- 
sere è tormentata e caduca, a quello clic L^ha 
per durabile ed infinita. 

Coloro eziandio che si uccidono da se slessi (co- 
me che in ciò adoprìno secondo ragione o altri- 
menti, che questo non rileva nulla a quello che 
- noi vogliamo provare)/ danno a conoscere che 
t Tuomo è composto di due diverse essenze, e 
come runa di esse è immortale, T altra mor- 
tale. Perocché ninna cosa è al mondo di tal 
natura, che essa alcuna volta appetisca e pro- 
cacci la distruzione propria; anzi tutte le cose 
sempre, con tutto il potere, procacciano di es- 
sere e di conservarsi. Laonde è impossibile che 
V uoiho, quando egli si uccide da se medesimo, 
uccida col suo mortale il suo stesso mortale ; 
ma sì bene egli spegne la natura mortale che 
è In lui, colla natura Immortale. 

Per questi e simili discorsi, che non tutti al 
presente h luogo di ricordarli, sappiamo che le 
nazioni più antiche di cui ai ha memoria . al 
mondo, e le più riputale, tutte parimente con- 
corsero In questa sentenza, che le anime degli 
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uomini fossero dotiilc Oclh) iinmorlulilà. Come- 
a dir gl' Iberi , i Celli , i Tirreni , i Traci , i 
Greci, i Itooiani, gì** Indiani, i Medi, gli Egi- 
zi; e così qualunque atira vogliasi non oscu- 
ra c noji isprczzala genie. Adunque con buona 
ragione ancora noi abbiamo dello, non altro es- 
sere le morti, sì dei congiunti e degli amici, e 
sì le nostre proprie, so non poregrina^ioni del- 
la più degna parte dell'uomo ad nn qualun- 
que luogo a lei accomodalo, e separazioni de- 
gli uni dagli altri per alcun tempo solamcnle, 
e non già in perpetuo. 

Di maniera clie debbe ogni virile animo sapere 
in si ralli casi non diffìcllnienle racconsolarsi; e 
in niua modo ripulcrii egli per le maggiori di- 
savventure del mondo le morii de' suoi: massi- 
mamente di quelli dei quali, per la virtù loro 
e la ben condolta vila, sperasi che colà sleno 
per venire in buona e felice stanza. La quale 
opinione è da avere aliresi dell' huperalrice te- 
sté defunta , sfata dì quella virtù c di quella 
onoranda vila che lutti sappiamo. Perciocché 
ne anche questo parrà credibile a persone di 
intendimento anche scarso : che di là i buoni 
non trovino, in ricompensa del merito, miglio- 
ri parliti, e peggiori i rei ; essendo che Jddio 
sia fermamente rìpufata giudice giusUssimo e 
ìDcorrutlibile. 



FRAMMENTO 

DI mk TfiADUZIOHB IN YIKGARE 

DELL' IMPBESA DI CIBO, 

DESCRITTA DA SENOFONTE. 



FRAMMENTO DI UNA TRADUZIONE 
IN yOLOlBB 

DEL li' IMPRESA DI CIRO. 



Dario e Parisalide elibero due ngliuoli : Ar- 
iaserse, che fu il maggiore, e Ciro, die fu il 
secondo. E jioichè Dario infermò e giudicossì 
spedilo, volendosi veder l' uno e Pulirò accan- 
to, e trovandosi il primo in Corte, cliiamò Ciro 
dalla provìncia clic esso gli aveva dala a go- 
vernare con lilolo di satrapo, e fattolo anclic 
Cniprale di tutte le genti d'arme che si so- 
gliono ragiinare nella campagna di Castolo. 
Venne Ciro , menando seco Tissafenie come 
I)er5ona amica, e trecento soldati greci di ar- 
matura grave comandali da Senìa parrasio. 
Morto Dario, e succeduto nel regno Arlaserse, 
il predcllo Tlssaferne incominciò a mormorare 
a costui contro ti fratello, dicendo che l'insi- 
diava, lanlo che il Re sì persuase, e fece pren- 
der Ciro per ammazzarlo: se non che la ma- 
dre s'interpose a pregare it Re, e rimandò 
Ciro nolla sua provincia. . 

Quivi Ciro, IrovauUusi essere slato disono- 
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rato e messo fn pericolo, dispose di sottrarsi 
dalla potestà del fratello, e di regnare in iscnni- 
tifo di costui, se potesse. Primleramenle aveva 
In suo favore la madre, la quale gli portava 
più affetto cbe ad Artaserse. Poi, venendo gente 
del Re nella sua provincia, esso aveva cura di 
trattarla la modo, che lutti, al partirsi, vole- 
vano meglio a lui obe al fratello. Slmilmente 
I Barbari cbe erano sottoposti al suo governo, 
studiava di farsegli affezionali, e cbe si venis- 
sero formando ai servigi della guerra. Operava 
ancora di mettere insieme una quanlilà di sol- 
dati greci nascostamente, per modo che egli 
ne avesse a cogliere 11 Re più sprovvisto che 
si potesse. E ogni volta che faceva la rassegna 
generale delle genti d^rme che aveva nelle 
Terre, ordinava ai comandanti delle guarni- 
gioni cbe tirassero dal Peloponneso quiinla più 
gente, e la migliore che snpossero , allegando 
che le Terre portavano pericolo per rispetto 
di Tissaferne. Perocché le clltà delP Ionia erano 
siale per P addietro di Tissarerne, concedutegli 
dal Re; ma in quel tempo si diedero tutte 
nelle mani di Ciro , salvo solamente Mlleto. 
Dove Tissaferne avvedutosi di alcuni che mac- 
chinavano di fare II medesimo, altri ne uccise, 
altri ne conOnò, ricevuti da Giro ; il quale fallo 
un esercito , assediava Ullelo per terra e per 
mare; volendo rimettere i fuorusciti, E questa, 
si .era un^ altra scusa perchè egli potesse far 
leva di soldalesclie. Anclie maudò ad Arlaserse 
pregando , che poiché gli era fratello , fosse, 
contento di assegnare a lui quelle Terre, piut- 
tosto che fossoro di Tissaferne^ e la madre 
gli dava favore in' questa domanda. Per le 
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quali cose U Re non venne in sospello deUe 
insidi» cbe se gli apparecchiavano, anzi si per- 
suase cbe Ciro spendesse ia gente arme a 
cagione della guerra con Tissarerne. E non si' 
diede pensiero alcuno di questa guerra , pe- 
rocché Giro gli mandava i tributi cbe sL rac- 
coglievano dalle città die erano state del me- 
desime Tlssalerne^ 

Va altro esercito si componeva a conio di 
Giro nel Cbersoneso In qaesta maniera. Avven- 
ne che un colai Clearco da Lacedemone , es- 
sendo fuoruscito j si trovò con Ciro, il quale 
ne pigliò stima grande, e diedegli diecimila- 
darlcl. Colui, preso quest'oro, andò, e con quel 
danaio raccolse un esercito : e movendosi dal 
Cbersoneso, faceva guerra ai Traci cbe stanno 
di sopra deir Ellesponto. E perciocché egli ope- 
rava queste tali imprese a benefìcio dei Greci, 
avveniva cbe le città poste vicina allo Elle- 
sponto provvedevano di volontà loro ai sol- 
dati, contribuendo il bisognevole in danari. E 
così questo esercito, cbe sì manteneva per Ciro^ 
slava, si può dir, nascosto. Fu anche un ospite 
di Ciro, detto per nome Aristippo, di nazione 
lessalo, il quale travagliato in casa dalla fa- 
zione contraria , venne e pregò Ciro che gli 
desse intorno a duemila fanti forestieri e il 
soldo per tre mesi, avendo speranza, se aves- 
se otienulo questo, di prevalere agli avversari. 
E Ciro, datogli come quattromila forestieri e il 
soldo per la metà di un anno, lo richiese che 
non sì aggiustasse colla parte contraria ^ che 
prima non ne avesse conferito con esso luK 
Così anche questo esercito di Tessaglia si aU-L 
meolava per Giro segretamente. 
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Olire Ai ciò commise a Piósseno di BeozUt 
amico suo, die togliendo quel maggior nume- 
ro uoniint che avesse potuto, venisse, che I 
Pìsìdi gr Infestavano il paese, «d esso avevA.In 
animo di nsctr loro incontra. A Soféneto sUn- 
fàlio e Socrate acbeo, Puno e Pulirò ospiti suol, 
fece intendere che venissero , e conducessero 
più genie che fosse slato in poter loro, che es- 
so aveva a far guerra a Tissaferne cogli esuli 
di Mileto. E quelli ubbidivano. 

Ora quando gli parve tempo di muoversi, pi- 
gliò per pretesto clie voleva scacciare affatto 
ì Pisidi fuori de'^suoi confini; e come per que- 
sto effetto si pose a raunare quello che si tro- 
vava appresso tanto di Barbari quanto di Gre- 
ci. E mandato avvisare a Clearco di condnrgli 
la gente che aveva, e similmente ad Arislippo 
clie, pacillcalosi colla' parie contraria, gli tor- 
nasse P esercito, comandò a Senta d'Arcadia, 
capitano dei forestieri allogati nelle guarnigio- 
ni, che venisse e glieli menasse, eccetto quel' 
la quantità che si richiedeva a poter custodire 
le cittadelle. Richiamò eziandio quelli che sta* 
vano all'assedio di Mileto, e volle che gli esu- 
li parimente P accompagnassero in arme, pro- 
mettendo loro che se quella guerra gli succe- 
deva secondo il suo disegno, era deliberato di 
non cessare che prima non gli avesse ridotti 
a casa. I quali gli compiacquero di buona vo- 
glia per la fede che gli avevano, e pigliate le 
armi, vennero a Sardi. Venne anche Senta con 
forse quattromila fanti di armatura greve, tolti 
dalle guarnigioni. Venne Prósseno con circa 
millecinquecento dalla detta armabira , e cin- 
quecento altri armati leggermente. Venne So- 
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féneto stiaràlio con mille uomini di armatura 
greve. E Socrate achco venne óaW assedio di 
Uilelo con quasi cinquecento dalla stessa ar- 
matura, e Pasióne megarese altresì dal predet- 
to assedio con circa sellcceitto uomini. 

Tutti questi vennero a Sardi. Ma Tissafcrne, 
ponendo mente , e giudicando che questo così 
fatto appareccliio Tosse cosa maggiore che non 
bisognava contro ai Pìsidi, corse al re in tutta 
fretta con presso a cinquecento cavalli. E il Re, 
udito che ebbe da costui r armamento di Ci- 
ro, si stava preparando. 

In questo mezzo esso Ciro, colla gente detta 
di sopra, si mosse da Sardi; e fatto per mez- 
zo alla Lidia in tre giorni ventidue parasan- 
glie, arrivò al Meandro : Oume largo due pel- 
tri che aveva un ponte sostenuto da sette bar- 
che. Passato questo fìunic, andò per la Frigia 
otto parasanghe in un dì , tanto clic giunse a 
Colossa, città popolala, grande e ricca, dove si 
fermò selle giorni. E venne Menóne lessalo con 
mille fanti armati alla greve e cinquecento pel- 
tati fra dólopi, eniani e oliali. Quivi allo spa- 
zio di venti parasanghe, dopo tre giorni, arri- 
vò a Ceicne di Frigia, città ricca, grande e po- 
polala dove era la reggia di Ciro, e un orto 
grande, pieno di sclvaggiume, il quale esso Ci- 
ro andava cacciando a cavallo quando si vo- 
leva esercitare e tenere i cavalli in opera. Per 
mezzo air orto ci corre il Meandro, le cui sca- 
turiggini si veggono dentro alla reggia. E cor- 
re somigliantemente esso Meandro per mezzo 
a Celéne, dove anche il re di Persia lia una 
reggia munita che è posta sotto alla Fortezza 
io sulle fonti del Uarsia, il quale eziandio corre 
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per Io traverso delta cilla, c sbocca nel Blean* 
-dro , ed è largo vcnlicini|ue piedi. Iti questo 
luogo si racconta che Apollo scorticasse Mursia, 
vinto che egli ebbe, quando essi vennero a 
concorrenza qual fosse il più dotto del due, e 
che appiccasse la pelle dentro alla caverna do- 
ve sono le sorgenti. Per la qual cosa il flume 
ebb& questo nome del Uarsia. È fama che il re 
Serse, vinto dai Greci in ballaglla, e fuggendo, 
fabbricasse la fortezza di Celéne e la detta reg- 
gia. Ciro soprastette in questo luogo trenta dì; 
e venne Clearco lacedemonio con mille fanti ar- 
mati alla greve, ottocento Traci pcHatf e du- 
genlo saettatori crelesl. Quivi si trovarono e- 
ziandio Sosia da Siracusa e Sofénelo di Arca- 
dia con mille armature grevi Puno. E Ciro fe- 
ce la rassegna e il novero dei soldati greci nel- 
Torlo, che furono in tulio undicimila armature 
-grevi a piedi e circa duemila peltali. 

fiopo questo, levalo il campo, e fatto in due 
giorni venti parasanghe , venne a Pelta , città 
popolala , e quivi sostenne tre dì ; net qual 
tempo Senia celebrò le feste lupercali con sa< 
crifizi e giuochi, dando stregghie d''oro a chi 
vinceva. E sì trovò Ciro medesimo a vedere i 
giuochi. Di poi, fatte In due giornate dodici pa- 
rasanghe, venne a Piazza degli slovigll, città 
popolala, che è P ultima della Misla. Quindi a 
trenta parasanghe, in tre alloggiamenti, arrivò 
a Campo di Caistro, città popolata, dove si fer- 
mò cinque giorni. E 1^ esercito aveva a essere 
pagalo di tre mesi e più, tanto che spesso, an- 
dando alle porte di Ciro, gliene chiedevano. Il 
quale gli menava con buone speranze ; ma si 
lasciava scoprire che slava di mala voglia : pe- 



Diqrtized by Coogle 



2 l5 

l'occhè non era secondo il suo fare che avendo 
il danaio, non pagasse quel die doveva, in que- 
sto la moglie di Siénnesì re della Cilicia , di 
nome Epiassa, venne agli alloggiamenti di Ciro, 
e corse voce che gli desse molta moneta. E 
Ciro soddisfece air esercito delie paghe di quat- 
tro mesi. Aveva la della Epiassa alcune guar- 
die dei corpo, che erano parte di Cilicia, par- 
ie della cillà di Aspendo. E si ragionava che 
Ciro usasse colla Reina. 

Di là, fatte in due giornate dieci parasanghe, 
arrivò a Timbrio, citlà popolala. Accanto alla 
strada era una fontana che si chiama la fonta- 
na di ftlida, il quale fu re di Frigia ; e si nar- 
ra che presso alla detta fonte pigliò Sileno satiro, 
avendola mcschiata di vino. Mosso che fu da 
Timbrio, fece in altre due giornate altre dieci 
parasanghe, e venne a Tiriéo, città popolala, 
dove si fermò tre giorni. E la Donna di Cili- 
cia, per quello che si racconta, pregò Ciro che 
le mostrasse r esercito: laonde esso Ciro fece 
la rivista si dei Greci e sì dei Barbari nella 
campagna ; e comandò ai Greci che si schie- 
rassero e slessero fermi in ballagiia all'usan- 
za loro , e che ciascuno mettesse in ordi- 
nanza i suoi. Per tanto si disposero in quattro 
file ; e Menónc colla sua gente ebbe 1' ala di- 
litfa, Clearco la sinistra, e gli altri Capitani II 
mezzo. Ciro passando dinanzi air esercito sopra 
un carro, e quella di Cilìcia sopra un cocchio, 
andavano liguardando primieramente i Barba- 
ri e poscia i Greci. I Barbari erano distribuiti ■ 
per isquadre e per battaglioni , e così si mo- 
vevano. Tutto 1' esercito portava celate di ra- 
me, loQicbe rosselle e gambiere, co' suoi scudi 
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neUaU. Visio direbbe tutto esercito, fermosst 
dì rincontro al mezzo detla falange in sul car- 
ro, e mandando Plgrete interprete ai Capitani 
dei Greci, comandò che la fiUange, recatasi le 
armi davanti, si movesse tutta iu un tempo. 



ALCUNE LETTERE 



leopardi. Voi. 11. io 



M CtKaiiere f^ineeazo Mmil. 



Consacro a voi, signor cavaliere, queste 
Canzoni , (itircliè quelli che oggi compiangono 
,0 esortano la j)atria nostra, non possono fare 
(li non consolarsi pensando die voi con que- 
gli altri pocliissiinì (i nomi dei quali si dicliijl- 
rano per se medesimi quando unelie si tac- 
ciano) sostenete f ultima gloria degl'Italiani; 
dico quella cbe deriva loro dagli studj e sin- 
golarmente dalle lettere c dalle urti belle; 
lauto elle per anclie non si potrà dire che 
P Italia sia morta. Se queste Canzoni ugua- 
gliassero il soggello , so bene che non man- 
cherebbe loro nè grandiosità ne veemenza : 
ina non dubilando che non cedano alla mate- 
ria, mi rimello del quanto e del come al giu- 
dizio vostro, non allriuieuti ch^o Taccia a quel- 
lo delP universale : conformandomi in questa 
parte a molli valorosi ingegni italiani che per 
P ordinario non si contentano se le opere loro 
sono a|>provale per buone dalla niolliluditie, 
quando a voi tion soddisracciano ; o lodale che 
sieno da voi, non sì curano clic il più dell'ul- 
tra gente le biasimi o le disprezzi. Una cosa 
ne) particolare della prima Canzone nroccorrc 
(li siguitlearc alla più parte degli allri che leg- 
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geranno ; ed è obe U saccesso delle Termopile 
fu celebralo da quello cbe In essa Canzone 
Introduce a poetare, cioè da Slmonide i te- 
nulo dalP antichità fra gli ottimi poeti Urici; 
vissuto , che più rileva , ai medesimi tempi 
della scesa di Serse, e greco di patria. Que- 
sto suo fatto, lasciando V cpilaffio riportalo da 
Cicerone e da altri, si dimostra da quello cbe 
scrive Diodoro nelP undecimo libro, dove re- 
cita anche certe parole d^esso poeta In questo 
proposito; due o tre delle quali sono espresse 
pel quinto verso dell* ultima strofa. Rispetto 
dunque alle predette circoslanze del tempo e 
della persona, e d* altra parte riguardando alle 
ualltà della jmateria per se medesinia^ to non 
redo che mal si trovasse argomciilo più de- 
gno di poema Urico e più lorluualo di questo, 
cbe fu scelto 0 più veramente sortito da Si- 
monide. Peroccbè se V impresa delle Termo- 
pile la (anta forza a noi che siamo stranieri 
verso quelli cbe V operarono; e con tutto que- 
.slo non possiamo tener le liigriiae a leggerla 
semplicemente come -passasse, e ventitré secoli, 
dopo cb''elPè seguita; abbiamo a far conget- 
tura di quello clie la sua ri^rdanzat, dovesse 
potere in un greco, e poeta, .e :^]Ei]|>r^clpali ; 
avendo veduto il fatto, si. paò ^i|ìé,rò^li oc- 
chi propri, andando per J:€..^sM,, città vinci- 
trici d^un esercito molto maggiore di quanti 
altri si ricorda la sloHa Europa; venendo 
a parte delle feste, delle maraviglie, del fer- 
vore di lutla una eccellanlissima nazione, futla 
,aucbe più magnaiiiui» dulia sua naitiru dalla 
coscienza della gloria acquistala, c dall' cmu- 
Jazioue di tanta virtù dimostrala pur allora dai 
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suol. Per quesle considerazioni rlpulando a 
molla (lisavvenlura che le coso scrille da SI- 
moniili! In quella occorrenza fossero perdute; 
non eli' io presumessi di riparare a questo 
danno, ma come per ingannare il desiderio, 
procurai di rappresentarmi alla mente le di- 
sposizioni (Icir animo del pocla in quel tem- 
po ; e con questo mezzo , salva la disugua- 
glianza degl'ingegni, tornare a fare la sua 
canzone : della quale io porlo questo parere, 
die 0 fosse maravigliosn , o la fama di Simo- 
nide fosse %'aua e gli scrini perissero con poca 
ingiuria- Voi, signor cavaliere, senlenzierele se 
questo mio proponimento abbia avuto [liù del 
coraggioso 0 dfl temerario: e similmente fa- 
rete giudizio dalla seconda Canzone, eli' io vi 
offro insieme coli' altra candidamente; e come 
quello elle facendo professione d'amare più che 
si possa la nostra povera patria, mi tengo per 
obbligalo d'affello e riverenza parlicolare ai 
pocliissimi Italiani che sopravvivono, E ho (aula 
confidenza nelTumanifà dcir animo vostro, cfio 
quantunque siate per conoscere ai primo trai- 
lo la povertà del' donativo, m'assicuro clie Io 
accetterele in buona parie ; e fora* anello 
1' avrete caro , per pochissima o nitina stima 
che ne convenga fare al vostro giudizio. 
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jil Conte Leonardo Trinino. 



Voi per nnimarmi a scrivere mi solete ri- 
cortlare che la sloria tic' nostri lompi non darà 
lode agrilaliani itllro clic ntlle lettere e Delle 
scutlure. Ala ezIiMidio nello lettere slnnio falli 
servi e Iribularj; e io non vedo in che pregio ne 
dovrenio esser tenuti dai posteri : considerando 
che U facoltà dell' Imniiiginare e del ritrovare 
è spenta in Italia; nncorchè gli stranieri ce 
r attribuiscano lullaviii come nostra speciale a 
primaria qualità; ed è secca ogni vena di af- 
fetto e di vera etocjuenza. lì contultociò quello 
che gli antichi adoperavnno in luogo di passa- 
tempo, a noi resta in luogo dì alTare. Sicché 
diamoci alle lettere quanto portano le nostre 
forze ; e a|)plichian]0 t'iiiiregno a dilettare colle 
parole, giacché la fortuna ci toglie il giovare 
co'faHi; com'era usanza di ()ualunque de' no- 
stri maggiori volse l'animo alla gloria, G voi 
non isde<,'ti»le questi pochi versi ch'iovi mando. 
Ala ricordatevi ch^ ai disgraziati si conviene II 
vestire a lutto, ed è forza che le nostre can- 
zoni rassomiglino ai versi funebri. Diceva il 
Petrarca, ed io son un di quei che ''l pian- 
ger giova. Io non posso dir questo, percliè il 
)>ÌaRgere non è inctiiiaEione mia propria , ma 
iieccssil» de* tempi e ^oIere della furluua. 
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11 bis. 



Jl conte Leonardo Tritaino. 



Voi por niiimarmi a scrivere siete eelUo d'am- 
Qionirnii che fll^ilia non sarà lodala ne anco 
forse nominala nelle storie de"" tempi nosli i, se 
non per conio delle IcUere e delle Bcullure. 
Ma da un secolo e più siamo ralli servi e Iri- 
bularj anclie nelle Icllerc: e quanlo a loro io 
non vedo in clic pregio o memoria dovremo 
essere; avendo smarrita la vena d'ogni atTetlo 
e d'ogni eIo(]tien/a, e lasciataci venir meno la 
facoltà dell'immaginare e del lilrovare: non 
oslanle die ci fosse propria e speciale, in modo 
che gli stranieri non dismettono il coslume 
d'attribuircela. Nondimeno restandoci in luogo 
d'aflure quel che ì nostri antichi adoperavano 
in forma dì passatempo , non Iralasceremo gli 
sludj, quando anclie n^una gloria ce ne debba 
succedere; e non polendo giovare altrui colle 
azioni, applicheremo C ingegno a dilcllare colle 
parole. £ voi non isdegnerefe questi pochi 
versi ch'io vi mando. Ma ricordatevi clie bÌ 
conviene agli sfortunati di vestire a lutto, c 
parimente alle nostre canzoni di rassomigliare 
ai versi funebri. Diceva ij Petrarca: ed ioson 
un di quei che '/ pianger giova: lo non dirò 
che fi piangere sia jiatura mia propri», ma iip- 
cessiti deMeoipi e delta fortuna. 



IH. 

jigìi Jmioi $uoi di Iwana. 

Fireoie, t5 dicrmbfc >63o. 



Amici mtel cari. 



Sia ticdirnlo a voi fnicslo libro, dove io ccr- 
rjiva , come 'sì cerca spesso colla poesìa, dì 
consacnire il mio dolore , e col quale al pre- 
FOiile (nò iiosso pia dirlo senza laerinie) prendo 
roniiafo dalle Icllerc e dagli sludj. Sperai tlie 
qiiesli cari sludj avrebbero soslcnlnla la mia 
veccliiezzo, e crctletli colla perdila di Iiitll gli 
nllrj' piaceri , di Inlli gli allri beni dell» Tan- 
ciiillczza e della gioveniò, avere acqiiìsialo un 
bene ciii: da nessuna forza, da nessuna sven- 
tura mi fosse lollo. Ma io non aveva appena 
venPanni, quando da quella infermìfà di nervi 
c di viscere, che privandomi della mia vita, 
non mi dà speraiiKa della morie, quel mio solo 
bene Ti)j fu ridollo a meno che a mezzo; poi, 
due anni prima del Irenfa, mi è sialo lotto del 
lullo; c credo oramai per sempre. Hcn sapete 
clic queste medesime carie io non ho poluto 
ipfigere, e per emendarle m'è convenulo ser- 
virmi degli occtd e della mano d''allri. Non mi 
PO più dofere, mici cari amici ; e la coscienza 
elle ho della mia infelicilà, non comporta Tuso 
(Ielle querele. Ho pei'dulo tulio : sono un Iron- 
co che suole o pena. Se non che fu (jueslo 
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\empn ho acqubfato voi: .e la compagnia vo- 
stra, che m'è In loogo degli studj, e In laogo 
d^ogirl dIleKo e di ogni speranza, quaSi coni- 
penyferebi» I oiall , se per la stessa infermidk 
orf fosse lecito di goderla quanr lo vorrei , e 
5* lo non conoscessi che la mia fortuna assai 
loBlo mi priverà di questa ancora, cbstrlngeit- 
do^nì a consumar gli anni che mi avanzano, 
abbandonalo da ogni conforto della civiltà, in 
un luogo dove assai meglio- abitano i sepolti 
clie i vivi. L* amor vostro mi rimarrà tuttavia 
e mi durerà forse ancor dopo che II mio cor- 
po, che già non vive più, sarà fatto cene- 
re. Addio. 

Il vostro tsOPABDI. 

IV. 

cav. Giambatlisla Zannoni, 
Segretario dclP Accademia della Crusca. 



Firpnze, 25 marzo iSBa. 

Cliiarissinio e vcncralissimo signor cavaliere. 
Tornalo a quesli giorni in Firenze, ricevo dalle 
mani del sig. vinusscux la paferile di colcsla 
I. e R. nccadeniìa , insieme colla umanissima 
lellera di V. S. iltuslrissima (*). Vorrei che fos- 

(■) Giacomo Luopnrili fu eleilo accademico a' aj 
(ìicembre iS3i ; e nel tS3q T ab. Fruttuoso Becchi, 
s<-f!retario deìV accademia dopo il car. Zannoni ^ ne 
TTCtid r elogio. Su fra le prow del Becob)'. Fisenze 
i$4&. Voi. unico. 
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aero In me veramente qaelte facollà che la suo 
gentllexza mi altribuisce, per poterle bastnnle- 
meDle esprimere la vivissima e profon dissima 
gralitudine die Io porto a lulta P uccadeDiia, 
ed a ciascuno accademico In particolare, ed a 
V. S. nominatameiite, di tanto onore che hanno 
voluto Earffli. La qual gratitudine è tanto mag- 
giore» quanto io conosco oilnore il mio merito. 
Anzi nessun merito lo conosco in me, che po- 
tesse in veruna parte farmi degno di questo 
premio, se non sf volesse chiamar merito 
l'amore immenso e indicibile cliMo porto a 
questa cara e beala e benedetta Toscana, pa- 
tria d^ ogni eleganza e d'ogni bel costume, e 
sede eterna di civiltà; la quale ardentemente 
desidero che mi sia conceduto di chiamare miu 
seconda patria, e dove piaccia al cielo che mi 
sta lecito di consumare il resto della mfa vita, 
e di render l' ultimo respiro. E veramente mi 
gode r animo che la degnazione usatami dal- 
l' accademia accresca, per cosi dire, i miei vin- 
coli con questa forlunala lerra, e sempre più 
mi leghi, per obbligo di gratitudine, a c|ueslo 
popolo privilegialo da Dìo, maestro unico e 
speccIUo di quel divino parlare, dì cui l'acca- 
deoila è conservatrice. ' 

Prego Istantemente la S. V. illuslrissinia ad 
accettare ì cordiali ed efacaci ringraziamenti 
Cirio porgo a lei , ed a voleiiui ancora di 
tanto favorire, che le piaccia prender Tassunlo 
di significare e rappresentare In ogni miglior 
maniera la mia ricuooscenzu al signori accade- 
mici. — E con grande slima e venerazione mi 
didùftro «w uiuìlissiiuo obbligaUasimo servi- 
tore. 
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V. 

di C'onte Iwnwdo lYitsim, 



Kecauaii, »6 «|jrile iSirj. 

Pregiatissimo sig, conFc. M'era fatlo animo 
di scrivere a V. 8. muiidando coi>ia alcunt 
versi , non mosso da altro die dal racconto 
delle sue virtù singolari fattomi dut sig. Pietro 
Giordani nostro comune amico, il quale ora 
m'accerta die niente Tè slato rendufo. Con 
die liberato dal timore di fastidirla una secon- 
da velia, die (in qui m' area ritenuto dal re- 
plicxire, forno a cominellerini alla posta, riuian- 
dando coj)Ìa de' versi, per non mostrare di 
pentirmi della conUiIenza avuta da pl■fnc^^io 
nella bontà di V. S. La quale, com'' ella vede, 
è stala grande di'' io senza considerare il 
merito mio sono slato indollo a ricercare la 
sua conoscenza dalla sola cogiiiRione dei suo, 
ciré appunto una di quelle cose die la fanno 
pili specialqiente superiore sì a me si al co- 
mune degli uomini. Dì questa insigne confi* 
denza presumo dio ella mi sia grata , e per 
rispello suo mi perdoni, e la povertà del do- 
nativo e quella del donatore , e la molestia 
t'bMo le reco^e oi^acceUi per sao -devoUsSiRio 
obbitgatissiuo senilùre. 
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Al eonte leonariSo TVissino. 



Rccanntl, 28 agosto iRig. 

PreglaflBstmo Big, conte, Finalltinto che it no- 
stro Giordani s** c Iratlrntilo roslì, non ho man- 
calo ogni volta ch'io gli iio scrìtto di doman- 
dargli nuove di V. S. né dì pregarlo che le 
facesse riverenza iti mio nome. Ora che egli è 
parlilo, desiderando pur sempre d'aver nolizia 
di V. S. conviene ch'io preghi lei alessa a vo- 
lermene soddisfare per sua gentilezza. Anche 
avrò caro ciucila mi dica se ha più nessuna 
memoria di questo ch'Ella accettò così heni- 
giiamenle per servìfore , e se mi conserva 
quella benevolenza ohe si compiacque di signl- 
Gcnrmi , non ostante il mio demerito. Io non 
nii posso dimcniicare di un giovane signore 
italiano così amorevole, nò dì sentimenti così 
magnanimi, nè di tanti pregi e virtù d'ogni 
sòrta, che se fossero meno singolari in questa 
povera terra, non sarebhe stoltezza lo sperar 
lieiio della nostra patria. Desiduro che questa 
le riesca meno faslidìosa die può, e ch'Ella 
prenda in grado la sollecitudine ch'io porto di 
resfarle sempre in considerazione di 6uo devo- 
tissimo obbligalissimo servitore. 
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Jl conie lemardù Triisino. 

Uucanatì, 3i luglio tSao. 

Pregialissinio sìg. conte. AlPiillimn sua del 
sellcnibrc pasFalo risposi com'' ei-a dovere, e 
sopralliillo la ringrnziai clie mi avesse voliifo 
consolare incilciulomi a jì-irle delle buone no- 
tizie inlorno iiila sua salute. Credo che quella 
lelfera sarà slata ingoiala dalie posio secondo 
il solito. Forse oramai le saranno giiinii o sta- 
ranno per giungere da lìnlogna alcuni esem- 
plari a stampa di una mia canzone inlilollila 
a V. S. Se il nostro commercio epistolare non 
fosse laiilo <l]flieile per la negligenza dei mezzi, 
non mi sarei mai deliberalo a slampare il suo 
nome senza ti suo beneplacito espresso. Ma 
stante questa diftìcollà, e considerando Tinfinila 
geiililRZza, e Paffello dìirioslralonii in allre ic- 
easioni da V. S., ho proso confidenza, e spe- 
ralo che V. S. mi perdonerebbe lanlo la liberlà 
quanto la piccolezza dei dono. Oliracciò V. S. 
mi dovrà perdonare se nella dedica Tho trat- 
tata con quella certa famigliarità che s'usa 
nelle lettere, alle quali non par che s'adallino 
te cerimonie elio ricliiede il commercio civile. 
V. S. s'accorgerà che nel princìpio della de- 
dica ho adijperalo nn scjntinienlo che V. S. mi 
significava nelP ultima sua. Torno a raccoman- 
darmi alla benignila di V. S. pcrch' Ella mi 
perdoni, e non si voglia cliiamare offesa della 
mia franchezza; c ee giudicherà dì riprender- 
mi. Io faccia, ch'io mi pentirò deir ardire^ ma 
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confiderò che V. S. non m'abbia privalo per 
questo della sua benevolenza , nè lanciato di 
lenernii per suo dcwtisBimo obbUgalIssImo ser- 
vi lore. 

Vili. 

eonte leonardo Trintine. 

Pregtalissimo sig. conte, fallendo dairavvoc. 
Brighenll cbe V. S. non ha ricevuta la ri- 
sposta alia sna genlilUsiroa del ss di luglio, 
riè anche accerto cbe le &la filata rendala 
la mia de^ 31 dello stesso, nella quale doman* 
dava perdono a V, S. tanto della presumane 
a^-uia di slampara fi suo nome In fronte a cosi 
piccola cosa, quanto della famigllarllà usata 
nella lellm dediculrlce. Riconosco dalla beni- 
guitn di V. S. die m'abbia voluto scrivere in 
modo come se la mia confìtlenza fosse piullo- 
sto degna di ringrazlamenfo, che bisognosa df 
perdono. Ma ora ch^ Ella ha veduto il mio li- 
bricciuolo, temo forte che non mi condanni di 
troppo ardire, e essermi abusato della il* 
bertà cbe si concede iieHe cose letterarie. V. 8, 
si comiplaccia di perdonarmi o di riprendermi. 
Solamente \orreÌ che mi favorisse di un cenno 
del quale io potessi ioieudere cti^ lilla non mi 
ha scancellato dal numero dei suoi servitori. 
E anche desidero vivamente qunkhe raggua- 
glio intorno alla salute di V. S. La quala mi 
onorerebbe, e consolerebbe infìnilamenle se mi 
desse o(ìcasione di moslraimi col fallo, suo 
devotissimo obbtigulissimo scrvilore. 

PS. La mia solita di<^grttziu mi iia privalo 
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delta dtffi •leltere eh* Sila avaa Mio H favore 
d' IiidirizEarnil, come loleado dulia sopraddetta 
sua de^-j:8 di iBglio. Altre j chMo 1« nveva 
scrille irieun iempo fa, senza risposta, ddaboao 
aver corsa Ja sLessa aorte. 

Jl conte laonardù THntìm^ 

stimulisGfmo «[gnor conte. Rispondo alle due 
pi egiatissroie di V. V una del primo, e 1*81- 
Ira degli 8, dalle quali vedo die R IHirlecNioto 
QOO le è giunto nè giungerà. Per Tuna parte 
me ne •àuiAe assaissimo, per V altra ni debbo 
confortare che V. 'S. non sarà testimonio deHa 
mìa debolezza e inedfecrità. DeHa salute di V. 
S. mi consolo iufinitaffleote, e desidero e spero 
cb'EIla se abbia sempre a lodare nello stes- 
so modo. La lula, gfacehè si complace di do- 
mandarmene , è cattiva alPordInario. Conful- 
totiò non sono totalmente inetto alle applica- 
zioni della mente, come sono sialo un anno e 
mezzo. V. 9. conservi memoria di me per ado- 
pruruil dove io possa in cose di suo .servizio. 

X. 

Al conte Leonardo lYistino. 

Rccanaii, 3fì gennaio 1S9.1. 
VciiL'ialissimo sig. conte. IìIcc\o la sua gru- 
ziubsimu dui ta. Le mìe de'is u as di ottobre 
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ciré rippondevono olle sue preglntlsslme de' c 
ileir ultimo di scUembro, non so so U sieno 
stale recapitate. Ma V. S. mi contrista dicendo 
clic non mi scrivo frcfiiicnlcnieiite per non 
diirmi noia. S'Ella non mi eroda incapace di 
ogni retto giudizio e gnsio, non dpve pensare 
eh' io non desideri il commercio delle sue leU 
Icrc quanto si possn dire. Scbliene le obbli- 
gazioni che ho eon V. S. sono già grandissime, 
lidiavia saranno maggiori (luanlo le sue lettere 
saranno più fraquenli. V. S. non mi dà notizia 
veruna della salute sua. Spero che sia confor- 
me al mio desiderio. Della mia non ho cagione 
di lamentarmi più dell'ordinarlo, anzi forse 
alquanto meno. 1 voti ch'io To per la felicità 
di V. S. desidero che sieno adempiuti, molto 
più di quello ch'io brami l'adempimento dei 
suoi benevoli desì<|erj intorno alla felicità mia. 
E rìDgraziandola, ed abbracciandola riverente- 
mente colP animo, reslo suo devotissimo servi- 
tore ed amico. 

XI. 

^ sua. torcila Paolina^ a Becanati. 

FirrR2e, i5 norcmbre jS3o. 
Cara Pilla, Qyel forestiero che ha voluto 
TEtiseblo. è «n filologo tedesco, (i) »I Quale 
dopo molte sedule, ho fallo consegna formale 
di lutti i miei mss. lìlologìcl, appunti, noie, ec, 
cominciando dal Porphyrius. Egli, se piacerà 
a Dio, li redigerà e completerà e Jì farà pub- 
blicare in Germania; e me ne promelte da- 

(0 Iiuigi De Sinner. 
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nnrl e un grnn nome (i). Non potete credere 
quanto mi abbia consolalo quesr avvenimento, 
die più giorni mi ha ricliiiimalo allo idee 
ilella mia prima gioventù, e clic, piacendo a 
Dio, darà vila et! utilità a lavori immensi , eli'io 
già tla molli anni considerava come perduti af- 
fatto, per r impossibilità dì perfezionare tali 
lavori in Ifiilia, pel dispregio in cui sono (ali 
sliitii tra noi, e peggio pel mio stalo fisico. 
Quel forestiero mi Ita trombettalo in Firenze 
per lesoro nascosto, per Tilolngo superiore a 
tulli i filologi francesi (degl'italiani non si 
parla, ed egli vive a Parigi); e così dice di 
volermi Irombollare per tolta l'Europa. Credo 
che non andrò più a Pisa, perciic mi annoia 
assai quel Iravasiimcnto. Se tiualcuiio di costà 
scrive a Melcliiorri , gli dica che mi mandi le 
lìrme e i nomi degli associati clie ha fatti, se 
non vuol ctie mi sieno inutili, essendo io sul 
punto di farne uso. Da luì non so nulla. Addio, 
addio. Abbraccio tulli. 

(i) Qui aopprimo una lunga ootaf dor^entrara an- 
che un po' di ginnsprutlenza. lu voglio sperare, con- 
fidare , tcni-r per fermo che, se il povero Leopardi 

non ebbe TÌTeniiio ne danari ne Tania da questi suoi 
scrini (diamo pure per cagioni non vincihili\ non pas- 
seranno nliri diciouo anni prima cIil- suidiosì poi- 
sano giorarsene e gl' Jialiani ( clt ^ià si ofTiirono di 
-pubblicarli) amare e venerare vie maggiorinentc quel 
singolari»! mo valenluonrio. La qua! cosa non potrà 
tornare che in lod* del possessore; il quale , come 
dotto c buono, mi rincrescerebbe che fosse leniito del 
numero di f]n<:' f^uuì connationali, cbfl iniidianot di- 
sertano , o[i{iriiimno la misera Italia. (Ved. edile, dì 
Felice Le ÙoDaier). 
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XII. 

A tuo padret a Heoanati, 

Napoli, g iDariu iSS;. 

Mio c&ro pnpA, Non bo mai ricevuto riscon- 
tro a una lunga rata di decrmbre passato, né 
50 con chi dolermi di questo, perchè la nostra 
posta è ancora io tate sialo, che potrebbe be- 
nissimo trovarvlsl da qualche mese una saa 
lettera per me, e non essermi stata mai data, 
lo, graiste a Dio, sono salvo dal chotera, ma a 
gran costo. Dopo aver passalo in campagna plà 
mesi tra fncredibilf agonie j correndo ciascun 
giorno sei peiHcoli di vita bwi contali. Immi- 
nenti e realfmblli d^ora in ora; e dopo aver 
s^fTerlo un freddo tale, che ma! nessun sMro 
inverno , se non tjuello di Bologna , io aveva 
provato li slmflc; la mia povera macchina, con 
dieci anni di più chfì a Bologna, non potè re- 
sistere, e fino dal principio di deccmbre, quan- 
do la peste cominciava a declinare, il ginocchio 
cotta gamha diritta mi diveniò grosso ti doppio 
deirattro, facendosi di un colore spaventevole. 
Ne si potevano consultar medici , perchè una 
visita (li medico in quella campagna lontana 
non -poteva costar meno di i5 ducati. Così mi 
portili questo male fino alla metà di febbraio, 
nel qual tempo , per V eccessivo rigore della 
stagione, benché non uscissi punto di casa, 
ammalai di un attacco di petto con febbre, 
(wre senza consultar nessuno. Passata la feb- 
bre da se, fornai in città, dove subilo mi ri- 
posi in tetto, come convalescente, quale sono. 
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si può dire, ancora, non avendo da qnel gior- 
no, a causa dell'orrenda stagione, potuto mai 
uscir di casa per ricuperare le forze coIParia 
c col molo. Nondimeno la bonfà e il tepore 
delPabitazione mi fanno sempre più riavere; 
e il ginoccliio e la ^amba sì per la slessa r.v 
gionu, si per il lello , e si per lo sfógo che 
Tumore ha avuto da altra parte, sono disen- 
fiale in mollo che me ne trovo rinasi guarito. 

Inlaulo le eomiinicazìoni col noslro stalo non 
sono riapci'Ie, e fino a questi ullìmi giorni, ho 
sapulo dulhi Nunziatura che nessuna probabi- 
lità v'era clic si riaprissero per ora. F.d è cosa 
naturale; perche il cholera olire che è allunl- 
menle in vigore in più altre partì del regno, 
non è mal cessalo neppure a ^apoIi, essendovi 
ogni giorno, o quasi ogni giorno, de' casi, che 
U governo cerca di nascondere. Anzi in questi 
ultimi giorni tali casi paiono mol(i|)licali, e più 
e più medici predicono il ritorno del contagio 
in primavera o in estale, ritorno clic anche -a 
me pare assai naturale , perchè la malattia non 
Ila a\ulo Io sfogo ordinario, forse a causa della 
stiigioiie fredda. Questo incomodissimo impedi- 
mento parallzKa qualunque mia risoluzione, e 
di più mi melle nella dura, ma necessarissima 
necessità, di fermar tu casa qui per un anno: 
necessità della quale chi non ò stato a Napoli 
non si persuaderà facilmente. Qui quartieri 
nmmohigliali a mese non si trovano, come d.i 
per tulio, perchè non sono d'uso, salvo a prezzi 
cnornu , e in famiglie per lo più di ladri. Io 
il primo mese dopo arrivato pagai i3 ducuti, 
e il secondo sa^, e a causa della mia cassetta 
fui assalito di uotic nella mia stanza <la per- 
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sone, che certnmenlo erano quel di casa. Quar- 
tieri smobigliali non si trovano a premiere In 
•ffitto BR non ad anno. I/anno comincia sem- 
pre e finisce nel A di maggio, ma la disdella 
si dà ai 4 di gennaio, e nei 4 mesi die cor- 
rono Ira qncsle due epoche si cercano le case 
c si fanno 1 coniratli. Ma le case sono qui una 
merce cosi estremamente ricercala, ctie per lo 
più, possalo gennaio, non si trova un solo quar- 
tlcre aliiial)ile die sia sfillato. No segue che nn 
infelice rorcsficro deve n gennaio sapere e de- 
cidersi fermamente di quello ohe farà a mag- 
gio: e se avendo disdetto II quarlierc, ed es- 
sendo risolalo dì partire, lascia avanzar la sta- 
gione senza provvedersi; sopragghingendo poi 
0 un impedimento estrinseco, come qoeslo dello 
comunicazioni inferrolte, 0 una malattia im- 
preveduta, cosa tanto possibile a chi abbia una 
salolo come la mìa, 0 qualunque allro ostacolo 
all'andarsene, può star sicuro di dovere il 4 
rdi maggio 0 accamparsi col suo Ietto e co*suoi 
mobili In mezzo alla strada, o andare alla Io* 
canda, dove la più fetida stanza senza luce e 
senz''aria, cosla al meno possibile is ducati al 
mese, senza II -servlsto , che è prestato dàHti' 
più infame canaglia dèi mondo. Io non le rac- 
conto queste eose, se non perché ella mi com- 
patisca un poco dell' esser capitalo in un paese 
pieno di difficoltà e di veri e continui peri- 
coli, perchè veramente barbaro, assai più che 
non si può mai credere da chi non vi è staio/, 
o da chi vi ha passato »t( giorni o un mese- 
vedendo le rarità. 

SO questajc giunge, non mi privi, la proso> 
delle Auove soe-, e df quolle della maioina e 
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iugul ando loro ogni maggior consolazione nella 
prossima Pasqua. Ranieri (una «orella del quale 
ha avolo il cholera) la riverisce distinlamenle, 
Hi benedica e mi creda infelice ma sempre 
aEfettuosissImo suo Aglio Giacomo. 

XIII. 

J suo padrey a decanati. 

Napoli, i,j maggio 1IÌ37. 

Biro carissimo pu|)à, Ella stenlerà forse a ere- 
derlo , ma la sua curissiin» dei 21 dì marzo, 
segnala qui con la dala del primo di aprile, 
mi fu mandala dalla posla agli 11 di maggio 
insieme r,on altre due letlcrc segnale dei Ire 
d' aprile. Ricevuta the r ebbi , sono sialo as- 
salilo per la prima volla della mia vita da un 
vero e IcglUimo asma che m' impedisco il cam- 
minare, il giacere, il dormire, e mi trovo co- 
stretto a risponderle di mano altrui a causa 
del mìo occhio diritto minaccialo di amaurosi 
0 di cateratta. Non so veramente d'onde Paini- 
co di Fuchi potesse a\'erc le buone nuove che 
recò di me; il quale tornalo di campagna ma- 
lato ai IG di febbraio, non uscii mai di camera 
fino ai IB di marzo, e da quel giorno a gueslo 
non sono arrivalo ad uscire una quindicina di 
volle solo per passeggiare senza vedere alcuno. 

Ella non creda che (|ui sìa facile II subaflit- 
laie un quarlinO dopo i 4 di maggio, perchè 
la stessa fretta elte tutti hanno di provvedersi 
prima di quel termine, fa che, passalo quello, 
tulli si trovano provveduti, e le case reslano 
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sunza valore. I forestieri che vengono per po 
fili mesi non si muovono dalle locande, noo 
polendo andare comperando c rivendendo mo- 
bili. Non subafOltando poi il quartino, più che 
mai dlfflcile sarebbe , nou pagando anticipata- 
mente l'intera annata, di parlire, e soprallut- 
io, di cstrarre i mobili e il letto, die non sono 
miei, perche i padroni di cnsa hanno il dirilto 
non solo di rllencre il mobile, ma d^iinpedire 
il passaporto, proluKl dalle leggi iti ogni ina- 
nicia e dirndetilissinil per la grandezza della 
ciUà e per la marioleria universale. Ma la diffl- 
collà ptincìpule e quella del choiera, ricomin- 
cialo qui, con^c si era prcvislo, al 15 di aprilo, 
e d^ allora in qua cresciuto sempre, benché II 
governo si sforzi di tenerlo celalo. Si teme qui 
che all' esempio di Uar&iglia il secondo cholero 
sia superiore al primo; il quale anche in Mar- 
siglia cominciò in ollobre, e Talta piccola strage 
rilornò in aprile. Qui il secondo cholera do- 
vrebbe essere doppio del primo, perchè tu ma- 
ialila avesse da napoli 11 contingente propor- 
aionalo alla popolazione. Le comunleazloni fu- 
rono aperte per due o tre gtornl verso il ao 
di -aprile, ma risaputosi il r Itoroo del cootagio, 
i rigori 30Q0 raddoppiali. La quaranllD» non si 
Sa sulla strada di Koma , ma a Kteti , dove si 
va per la via degli Abruzzi eh^ è piena- di la- 
dri; e chi volesse tornare a Roma o sÌa«liPtito 
a Roma, deve da Rieti tornare indietro. U di- 
spendio dei venti giorni sarebbv gravtesimo 
per te lasse abulie quali nulla si può' rispar* 
nitare , e che sono sempre calcolale a grandi 
proporzioni, come accade al poveri viaggiato- 
ri, c it pericolo non sarebbe anche piccolo di 
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dùwr ronvjvcre per venti giorni con persone 
sospelle, nella ramerà che la ilìscrcziune degli 
aibergaUiri vi assegnasse. Finuintutite il paru- 
re a cholera avanzato si disapprova da tulli i 
perill, essendoci conoscinlo per esperienza di 
lutti i paesi die il Ciimbiamenlo delParla svU 
luppa la matallia negli individui, e non essea- 
do pochi gli esempi di quelli che parlili sani 
da un luogo infcKOj sono morti dì cholera ar- 
rivando fra le braccia dei loro parenti In un 
luogo sano. Se scamperò dal cholera, e subilo 
che la mia salute lo permellerà, io farò ogni 
possibile per rivederla in qualunque stagione} 
perchè ancor lo mi do fretta, persuaso oramai 
dai fatti di quello che sempre ho preveduto, 
che il termine prescrillo da Ilio alla mia vita 
non sia mollo lontano. I miei pallinentl fisici 
giornalieri e imiurabill sona arrivali con l^età 
ad «n grado tale che uoa possono più cresce- 
re; speiO che superala Qnalmenle. la frivola 
resistenza che oppone loro il moribondo mio 
corpo, mi condurranno eterno riposo, che 
invoco caldamente ogni giorno non per erous* 
mo, ma per il rigore delle pene che provo. 

BìDgraziu teneramente lei e Ih mamma del 
dono del dieci scudi, bacio le mani ad ambe- 
due loro, abbraccio i fratelli, e prego loro lut- 
ti a raccomandarmi a Dio, acciocché dopo cIP 
lo gli avrò rivedali, una buona e pronta mor- 
te ponga fine al miei mali fisici che non pos- 
sono guaire altrimenti, li suo amorosissimo fl- 
glio Giacomo (l). 

(i) Blurì dppo diciotio giurni. a' 14 ài giiigoo. 

FINS. 



Digilizea &y Google 



INDICE. 



Pensieri •'"S- " 

Ercole, Favola di Prodico, Irad. . » oo 
Operetle Morali d' Isocrate, Irad. . ■ 00 
junerlimenti Morali a Dcmonict>.f> lon 
Discorso del Mncipala , a Nicoclc, 

re di Salamina « 12» 

JVIcocic " \t\ 

Orazione ^rcoiìagilica > 'oi 

Discorso in projiosifo di una Orazione 
Greca di Giorgio Gcmislo Plclone e 

l^otiìarizzamiinlo della mefiesima.u 100 
Orazione in morie dell'imperatrice 

Elena l'olcologiua »00 

frammcnio di una traduzione in eoi- 
gare dell'impresa di Ciro descritta 

da Senofonte • " 

/llcune Lettere 



209 
2f ? 



RETTinCAZlONE. 



Nel primo volume, pag. i5 liii. i4. luogo di 
esalò leggasi logorò. 




MITI ll'ASSOCUZIOKI! 



Ogni volume di ^/i/esta DUiioiecu ecouoiuic^ 
comptxnderù circa iO fogli in gua^ 
inctio, at'uto rii-nai-do alla nialeria ( 
fi/ l'vezzo di Just. L. I, ed ove no ^ 
soiiaiue Ansi. L. 1 :25. 

Il primo foluinc è nscifo ai prìinì it'oiio/"-c, e 
»yù uscirà uno Oi^iii mese senz-i iiiwiTiizìone fin" 
'il numero di 2\- vnlumi. 

Chi pvoctnrrà iladici soci m'rà ima copia in 

/Inno. 

Le associazioni si rwci^oiio al/a preiniiila Ti- 
po-^rnfìi di Gio. Ccrchini in Venezia, San C.j.> 
.>/<i«o, Cidle della liegiiia N. 2269, c dai principali 
di fjiii p fuori. 

Venciio, novembre 1 852. 

dio. CrccHlNi Tip. /Hiliiur, . I 



